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UNA ECONOMIA 

PIU' ACCENTRATA 
Dl:SPOTICA E AGUZZINA 

C' era un' età dorata in cui lo 
Stato borghese non aveva altra 
funzione che di vegliare sulla 
«normale» attuazione della legge 
suprema del mercato. Da una 
parte la signera demanda, dall' al­ 
tra la signera offerta, si contrappo­ 
nevano, Lo Stato interveniva 
solo quando, corne un buon arbi­ 
tro, vedeva che le due signore 
com.inciavano a ricorrere ai colpi 
bassi. E ciô non valeva solo nel 
campo delle merci, ma si estende­ 
va a quello della forza lavoro, che 
del resto ê una merce corne le 
altre, sebbene con il particolare 
carattere di figliare più valore di 
quanto non sia pagata. 

Quel tempo è finito. Sono so­ 
prattutto le · lotte operaie ad 

. avergli daro il colpo (basso) finale. 
la merce lavoro umana ha posto 
alcune condizioni e ha dato un 
primo scrollone a quella impalca­ 
mra ipocnta: lo Stato ha dovuto 
ammettere che la sua funzione è 
di amministrare nei fatti gli affari 
della das$e dominante, del capita­ 
\c. i\lui tattoti non mcno imt><>!­ 
tanti hanno contribuiro a modifi­ 
care il quadro iniziale (del resto 
più teonco che reale), primo fra 
tutti il mono,PoJismo e il suo 
legittimo figliuoJo, l 'imperiali­ 
smo. Il peso di certi rami indu­ 
sttiali o di certi settori, corne 
quelle finanziario, doveva dare 'l1:l1 
a:ltro colpo mortale alla vecchia 
finzione. Lo Stato diveniva sempre 
piû un organo dipendente dalla 
società, e la società sernpre piû 
dipendenre dal monopolismo ca­ 
pitalista. ' 

Una deviazione del movimento 
operaio fu di non trarre da questa 
conferma del marxismo la lezione 
del caso, la contrapposizione di 
classe alJo Stato del capitale; bensï 
(e le cause sono oggetnve, legate si 
al peso della classe o_peraia, ma 
anche alla eJargizione delle famose 
briciole) di accettare in fondo 'il 
terreno dello Stato corne ente neu­ 
trale, cui si chiede la giustizia 
nella ripartizione, l'appoggio allo 
sviluppo dell'economia, la sostitu­ 
zione infine del capitalista inca­ 
pace con il proprio «servizio pub­ 
blicoe. 

Su questo terreno, malgrado i 
punti di partenza diversi, vi è stata 
una chiara convergenza fra I' eco­ 
nomia riformista e quella borghe­ 
se, apertarnenre tale, di un 
Keynes. La scienza politica divie­ 
ne, dopo la prima guerra impe­ 
rialistica, l'arte di tenere in piedi 
la baracca facendo fronte all 'anar­ 
chia «naturale» del capitalismo con 
l'impiego delle leve finanziarie 
centrali, e di ottenere cosï il 
grande ideale svanito dell' epoca 
capitalistica precedente, l 'equili­ 
brio delle componenti economi- 
che. . 

A un certo punto sembrô che il 
problema fosse risolto, almeno 
nelle sue linee fondamentali. Con 
grande scomo dei marxisti (ma 
non ce n' erano piû, e i revisionisti 
non ne furono scossi, dato che 
sono in evoluzione continua), si 
stabill di comune accordo che la 
crisi non ë inevitabile nel sistema 
attuale, il quale del reste è neo e 
nonpa/eo-capitalismo, corne quel­ 
lo dt Marx. 

Quel che sta accadendo in 
questi anni di crisi è semplice­ 
mente la prova che anche quella 
età un'illusione. Si devono ora 
trovare aitre vie per risolvere la 
crisi, che è qui e che, per i tal­ 
mudici corne noi, non solo era 
inevitabile, ma ê il prologo di altre 
crisi più profonde. 

la cosa piû stomachevole di 
tutta la messa in scena è, corne 
abbiamo giâ posto in rilievo, che il 
colpevole di tutta Ja cosiddetta 
perversione del sisterna naturale 
(ammazzalil) diventa l 'operaio 
con le sue richieste eccessrve, Il 
riform.ismo borghese illuminato e 
operaio (quesr'ultirno illuminatis­ 
simo) si mangia la coda: abbiamo 
esagerato, abbiamo permesso trop­ 
pi interventi antieconornici volti 
ad ottundere quell'unico principio 
universale che consiste nella con­ 
correnza! L'intervento dello Stato 
ha falsato i prezzi, le vitrerie sin­ 
dacali hanno imposte assunzioni 
improduttive (edualismo di pote­ 
re», grida Maitan), le murue 
gratuite (ariammazzali, la faccia 
che si ritrovano) hanno prodotto 
soltanto spreco di rnedicine, ecce­ 
tera, eccetera! Ora - si dice in 
breve - se vogliamo andare avanti, 
bisogna prima fare un passo 
indietro. 

Dunque, signori, che si fa? tor­ 
niamo al liberalismo? 

* * * 
Bastano pochi cenni per rnostra­ 

re corne sra vero esattamente il 
contrario. L'efficienza che si vuole 
ortenere non rappresenta la risco­ 
perta delle vecchie Jeggi del capi­ 
tale, ma il peso delle eterne 
(finchè c'ê) leggi del capitale sui 
lavoro umano, entrambi coinvolti 
in ben determinati cicli, in gironi 
di sviluppo e crisi, che si nncor­ 
rono a ritmi sempre più forsen­ 
nati. Dalla crisi attuale il capitale 
non esce più libero, ma più 
oppressore, più concensraso, più 
monopolistico, piû nazionale (nei 
due sensi: sui piano dell'impegno 
economico diretto e su quello di 
contrapposizione aile aitre nazioni 
concorrenti: vedi guerra commer­ 
ciale fra Giappone e CEE). Ma la 
sua esigenza è che esca libero il 

proletariato - libero e nudo, corne 
classicamente lo ha descritto Marx, 
e perciô senza altra scelta che pie­ 
garsi ai voleri del capitale. 

Stato, imprenditori e sindacati 
arzigogolano sulla via da seguire 
per ridurre il «costo del lavoros, 
riduzione cui si deve necessaria­ 
mente giungere ( e ci si· arriverà, 
ma il problerna ë co"?e: se Ja class~ 
operaia sapra resisrere, potra 
anche porre le condizioni ogget­ 
tive per un diverso sistema di pro­ 
duzione). Essendo perô comune 
l' obiettivo del riprisrino degli 
stimoli all'economia. della ricon­ 
quista dell' eeconomicitâ»,' sulla 
base delle forze productive pre­ 
senti (ed esorbitanti), quello che si 
realizzerâ non potrà essere che un 
ribadito peso delle leggi capitali­ 
stiche sui laooro, Se questo era 
présente prima, lo sarà ancor piû 
dopo. E, perla bisogna, si viene a 
raccontare che ci si era allontanati 
troppo dalle leggi del capitale. 
Ma, questo, datelo a bere ad altri, 
In realcà, il capitalismo dei 

paesi che un tempo amavano de­ 
finirsi liberi si illudeva d' aver 
trovato il modo di una espansione 
perpétua del rnercato. Aveva sco­ 
perto la formula rnagica, secondo 
cui I'interesse del borghese coïn­ 
cide con quello deJ proJetario in 
una costante e (inutile dirlo) 
progressiva crescita della produ­ 
zione, del consumo, dell'occupa­ 
zione, solo che si tenga esatto 
conto di certe funzioni cui lo Stato 
deve vegliare, prima fra tutte il 
risparmio, insomma la oculata 
amministrazione del capitale glo­ 
bale, in modo che e;li investirnenti 
siano sempre superiori ?Ï una data 
percentuale ar consumi. 

Ciô ha {>Ottato alla crisi e alla 
disoccupazione (Qui si fuô solo 
notare in margine che i riformi­ 
smo e le «economie popolari» non 
sono altro che questo stesso sche­ 
ma applicato tramite uno Stato 

LA FORS/CE 
FRA OCCUPAZIONE 
E PRODUIT/V/TA' 

I sommi duci delle confederazioni sindacali vogliono la botte piena 
e la moglie ubriaca: sono per l'aumento della produttività e pre­ 
tendono di essere per l'aumento dell'occupazione. 

Il guaio ê che fra i due termini vige lo stesso rapporto che fra le due 
branche di una forbice che si apre sempre piû: secondo gli indici 
1ST AT relativi aile imprese con oltre 500 dipendenti, nei primi dieci 
mesi dell'anno si è, da una parte, registrato un calo dell'occupazione 
dell'l,2% [e del - 1, 6% nell'industria manifatturieraJ rispetto allo 
stesso periodo del 1975, dall'altra le ore mensilmente Iavorate per 
operaio risultano aumentate del 4,1 %, e l'utilizzazione degli impianti 
del 7% (le une e l'altra, poi, cresceranno ancor di più dopo la gràziosa 
offerta dei sette giomi giâ festivi di qui a tutto il '77). 

L'Unità del 25.XI se ne ê accorta, bontà sua, e, osservando corne il 
prof. Frey preveda per il primo semestre dell'anno venturo un ul­ 
teriore calo dell'occupazione dell'l,5%, grida: «Ecco il nodo: aumen­ 
tare gli investimenti per dare una base non aleatoria alla ripresa», 
Ora, che ciô serva a dare «una base non aleatoria» alla ripresa, non lo 
discutiamo affatto; ma non ci venga a raccontare l'illustre articolista 
che andrà a vantaggio dell'occupazione - se gli occupati sono finora 
diminuiti soprattutto (ma non soltanto) grazie ad uno sfruttamento 
intensivo della forza lavoro rimasta in fabbrica oltre che al lavoro 
nero, essi diminuiranno domani in seguito agli investimenti in nuovi 
macchinari, nuove tecnologie, nuove attrezzature, combinati con tutti 
i «rinnovi fisiologici» dell 'organizzazione del lavoro · ai quali, corne 
osserva compiaciuta "L'Unità", i sindacati si sono proclamati del 
tutto disponibili, e che riguardano le ferle, le festivitâ infrasetti­ 
manali, i tumi di lavoro, la mobilità esterna, la lotta contro l'assen­ 
teismo, e via discorrendo. 

Gira e rigira, si ê sempre ad un punto. La produttività sale; la 
disoccupazione resta. o aumenta ... 

che si sovrappone completamente 
ai singoli capitalisti). L' operaio 
che, nelJa massa dei consumatori, 
non era piû libero nemmeno di 
consumare tutto il salario, ma era 
pilotato seconde Je sapienti for­ 
mule del ebenessere» a risparmiare 
la sua sacrosanta percentuale, ad 
acquistare la sua macchinetta, ecc. 
ecc., si trova ora di fronte al 
perfetto rovescio della meda~lia. 
Andreotti (mentre La Malfa pian­ 
ge nell'angolo che tutto ciô non 
basta ancora) gli dice: Se non 
consumi di meno, sono costretto a 
portarti via tutto questo (e 
giûl' elenco delle mirabilia, che 
nel frattempo si erano trasformate 
da rniserelli privilegi in necessità 
generali). Quando egli proclama 
(e se poi fa marcia indietro, qui 
non ha importanza) che gli 
aumenti del salario oltre un certo 
importo, gli scatti di anzianità, 
ecc .. saranno prelevati corne gra­ 
zioso prestito allo Stato per 

dirottarli verso investimenti pro­ 
duttivi, non fa che applicare la 
legge del nuovo moderno capitali­ 
smo del benessere, che si mette 
tanto piû in funzione quando c'ë 
il malessere. Non fa che rendere 
ancor piû illiberale il suo amato 
sistema che della libenà della 
persona ha fatto un feticcio; non 
fa che rendere l 'operaio doppia­ 
mente schiavo, in fabbrica e fuori, 
nella produzione e nel consume, 
nelJa · disoccupazione e nel sotto­ 
consumo. 

Non fa che confermare la nostra 
diagnosi dell' evoluzione determi­ 
nisticamente segnata del capitali­ 
smo: sernpre più oppressivo e 
accentratore, sebbene l'accumula­ 
zione di merci si accompagni alle 
chiacchiere sulla libertâ, finchè 
non sarà distrutto da cima a fondo 
dalla rivoluzione di un proletaria­ 
to che lo avrà ben riconosciuto 
corne suo nemico secolare, sempre 
il medesimo. 

NELL'INTERNO 

- Lotte operaie e nostri in­ 
terve.citi. 

- Il· colcos russo, pilastro di 
conservazione. 

. - La borghesia cilena in 
ambasce. 

- La riforma sindacale in Spa­ 
gna 

- L'lntemazionale degli sbir­ 
ri ... e quella dei galantuo­ 
mini 

- Cunhal si aggioma. 
- Quadrante 
- Terrorismo e lotta di classe. 
- Filosofia del «luro». 

Contro 
l' ignobile pateracchio 

padronato - govemo - sindacati 
Non ê facile, per l'opportu­ 

.nismo politico e soprattutto per 
quello sindacale, che più risente 
dei contraccolpi immediati di 
una «base» sempre più irrequieta, 
svolgere il ruolo di conciliatore 
degli interessi di classe in tempi 
in cui, più che conciliare le esi­ 
genze dei proletari con quelle del 
capitale, si tratta di subordinare 
ogni più elementare necessità dei 
primi alla sete di accumulazione 
del secondo. Da una parte; l'acu­ 
tizzarsi delle contraddizioni di 
una società che vede crollare 
corne castelli di sabbia i fragili 
miti del «benessere per tutti», del 
-lavoro assicurato», del «progrès­ 
so civile» ed apparire corne loro 
unico prodotto «credibile» l'au­ 
mento della disoccupazione, del­ 
la miseria, dell'insicurezza socia­ 
le, rende chiara agli occhi dei 
proletari la propria rea/e condi­ 
zione di classe, velata in trenta 
anni di relativa prosperità capita­ 
lista dalle briciole che la classe 
dominante poteva elargire ai suoi 
schiavi salariati. Dall'altra, l'as­ 
soluta esigenza del capitale che la 
classe operaia si sottometta aile 
misure di austerità che il govemo 
ê costretto a varare per tentar la 
risalita della china produttiva, 
impone al bonzume sindacale di 
tutte le sfumature confederali e 
autonomistiche di offrire allo 
Stato capitalista la garanzia di 
riuscire a coalizzare il movimento 
operaio sugli obiettivi supremi 
della salvezza dell'economia, del­ 
la difesa del cambio della lira, 
della salvaguardia della competi­ 
tività delle «nostre» merci, ecc. 

Le difficoltà nascono dal con­ 
trasto tra il dover «parlar chiaro 
ai lavoratori», ossia affermare in 
termini inequivocabilil'inevitabi­ 
lità dei sacnfici da compiere in 
un lungo periodo (già si parla di · 
cinque anni, ma sappiamo che 
valore abbiano le previsioni 
degli«esperti») onde evitare una 
possibile reazione operaia a 
.promesse illusorie, e il dover 
ricorrere continuamente alla mi­ 
stificazione dei compiti · che la 
classe lavoratrice ha di fronte 
all 'attacco su scala çenerale · aile 
proprie condizioni dt vita, niisti­ 
ficazione colisistente in. primo 
luogo nel rinnegamento totale del 
suo ruolo di classe antagonistica 
al capitale, alla borghesia e a 
tutte le istituzioni statali che ne 
incamano il potere politico. 

La mistificazione ê l'arma di 
cui l'opportunismo principal­ 
mente si serve per mantenere in 
condizioni di inferiorità il proie- 

tariato rendendogli difficilë - se 
non impossibile - riscoprire. sotto 
uh Himalaya di menzogne, la 
verità di classe. I fatti materiali 
spingono perô i proletari nella 
direzione opposta: verso la presa 
di coscienza dei veri interessi che 
il movimento operaio deve porre 
corne fulcro della propria azione 
di difesa, 
- Non è semplice, perciô, otte-· 
nere il consenso operaio alla 
«politica dell'austerità e dei sa­ 
crifici». Se ne rende conto il sig. 
Lama quando, in Rinascita del 
12/11, ammette che le resistenze 
a questa politica «possono essere 
vinte soltanto · con la conoscenza 
della situazione e con uno sforzo 
consapevole che faccia emergere 
nei lavoratori la . coscienza della 
loro funzione ne/la società e un 
alto grado di solidarietà naziona­ 
/e». In aitre parole, le tendenze 
genuinamente classiste affioranti 
tra il proletariato possono essere 
emarginate alla sola condizione 
che tutti gli altri o~erai non 
badino troppo al contmuo dete­ 
riorarsi del potere d'acquisto dei 
salari e alla minaccia di licen­ 
ziamento e si lascino permeare 
dalla patriottica consapevolezza 
che, in fondo, ciô che comporta è 
che l'Italia. si salvi dal collasso 
economico e tomi a gareggiare in 
competitività con le nazioni capi­ 
talistiche più forti. 

«La tendenza a ripiegare su noi 
stessi in una funzione puramente 
tradizionale - ammonisce ancora 
Lama - rinasce oggi ne/ ·movi­ 
mento: è una illusoria fuga in 
avanti, un collocarsi in realtà sû 
una linea difensiva che non paga 
neppure nef/a difesa del salario e 
delle condizioni di lavoro, e 
che frena grandemente ogni 
prospettiva di progresso econo-' 
mico e sociale. Perchè non c 'è 
dubbio che un sindacato che "fa 
il suo mestiere" in Italia non puà 
che diventare una forza che di­ 
fende l'esistente, un pesante fat­ 
tore di conservazione di quanto 
c 'è di vecchio e di superato ne/le 
nostre strutture economiche e 
ne/la società». È ovvio che per 
«funzione tradizionale» Lama 
intende quella della difesa delle 
condizioni di vita degli operai, 
ossia la funzione di classe per cui 
l'organizzazione sindacale stori­ 
camente è nata. Il discorso è 
chiaro: per superar~ la· crisi il 
capitalismo italiano ha bisogno 
di rinnovare le sue strutture pro­ 
duttive: l'operaio che se ne mfi­ 
schia e bada solo ai propd inte­ 
ressi è un corporativo, menteme- 

no che un reazionario; per essere 
progressisti, e magari rivoluzio­ 
nari, gli operai devono battersi 
per .. . rilanciare il «progresso 

_ economico e sociale», sinonimo, 
da quando esiste il capitalismo, 
di crescente miseria ed oppres­ 
sione della loro classe. 

Ma affinchè si battano per 
auesto con coscienza occorre 
êonvincerli. Non potendo portare 
alcuna argomentazione a suffra­ 
gio di una simile tesi, non resta 
che confondere loro le idee 
indirizzaridone la volontà di lotta 
su falsi binari attraverso i fumosi 
discorsi scodellati in mille salse 
nei simposi sindacali, nelle as­ 
semblee di fabbrica, nelle confe­ 
renze, nelle interviste, ecc., il cui 
succo è sempre la falsificazione 
delle realtà del capitalismo e 
delle cause delle sue crisi attra­ 
verso analisi che in nulla si di­ 
scostano da quelle degli «esperti» 
e dei politici di chiara ispirazione 
borghese. Quest'opera di assiduo 
imbonimento si basa soprattutto 
sulla divulgazione di tre falsi 
concetti: a) Le cause che haniiô 
determinato la crisi non risiede­ 
rebbero nelle contraddizioni del 
capitalismo corne modo di pro­ 
duzione in sé, ma in alcuni 
aspetti particolari di esso, a 
livello sia internazionale che 
nazionale; nel suo «modello di 
sviluppo» cosi corne si è confi­ 
gurato nel trentennio postbellico. 
La responsabilità ne ricadrebbe 
perciô sui partito politico che ha 
«guidato e ispirato» questo svi­ 
luppo, la DC, e sui governi che 
rhanno via via «gestito», e la 
ricetta per la ripresa risiederebbe 
nel conferire alla struttura pro­ 
duttiva uno sviluppo diverso da 
quello finora seguito e dominato 
dal parassitismo e dallo spreco, 
uno sviluppo poggiante su un 
programma di risanamento ed e­ 
stensione dei servizi pubblici, di 
aumento dell'occupazione, in 
specie al Sud, di superamento 
dell'inefficienza e del «carattere 
assistenziale» dell' amministrazio­ 
ne pubblica, e cosi via: a questi 
scopi i sacrifici che i proletari 
devono giustamente sopportare 
dovranno essere «finalizzati»; b) 
Il sistema capitalistico puô essere 
indirizzato verso uno scopo che 
non sia più principalmente il 
profitto, ma il soddisfacimento 
dei bisogni delle «masse popola­ 
ri», ferme restando tutte le cate­ 
gorie economiche che lo carat­ 
terizzano: basta averne la «volon- 

(continua a pag. 6) 
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DAI FISCHI 
ALL 'ORGANIZZAZIONE 

LOTTE OPERAIE E NOSTRI INTERVENTI FRIULI 

ALLO SCIOPERO DEL -LA LOTTA DErTERREMOTATI 
30 NOVEMBRE NON DEVE CESSAREI 

Gli epis()di di contestazione operaia alla po/itica sindacale non si contano Un.a ri~rov~ ~el!e osservazioni 
più. Agli scioperi un coro di fischi, non solo degli elementi attivi ne/le orga- fatte m a~tn art1coh d1 quest~ numero 
nmzioni Bila sinistra del PC/, accoglie spesso i comizi dei sindacalisti. Agli a pro~s1to dell'organ1~az1one ope­ 

. operai, anche diffidenti verso le linee politiche proposte dall'«ultrasinistra», ra1a, s1 è av~ta con lo_ eciopero del 30 
appsre almeno altrettanto sospetta la linea politica e sindacale delle loro novef!lbre, _mdett.o, co~'è noto,. per 
organizzazioni tradizionali. sollecitare 1nvest1ment1, produzlone 

Sono -fetti e stati d'animo che non si possono trascurare, ma anzi dalla cui e l'incon_tro sin~a?ati g~verno. . 
registrazione si deve pertire per formu/are alcune proposte pratiche d'orga- Per ~h opera, d1~post1 ~. batters! e 
nizzazione del movimento rivendicativo. Non siamo certo nè alla forrnazione . a manifestare per I propn mteress, è 
di un nuovo sindacato nè alla rigenerazione del vecchio. la situazione evi- ~ato, ~l'!leno a _Milan_o, !n pratica 
dente in cui ci troviamo è quel/a della pressione sui sindacato attua/e, per co- ,mpossibile organizzars, e ns~ondere 
stringerlo a non svendere completamente la pelle operaia già ben conciata adeguata~ente alla borghes,a e ai- 
dai capitalismo in crisi. E questo puo avvenire sia da/l'interna che dal/'esterno I' opp~rtumsi:n!l· . . 
dell'organizzazione sindaèale. soprattutto ne/le assemblee opêraie. 1 smdacat1 mfatt1 hanno dlspesto 

' che anzichè il tradizionale unico 
Questa pressione non puô limitarsi a,: fisch~ che sono. sa_c~osan_ti .e sono. grande corteo per piazza del Duo­ 

anch~ un termome!"' (non solo ~er no,, ma anche per ,. dmqentJ _smdacalt. mo, si svolgessero sette comizi sin­ 
che m. base ad ess, regoltmo sap,en~emente la lf!rO d~magog,a. S, tratta dt dacali, indipendenti e periferici. 
organ,zzare la protesta - che perla pr,ma volta, g,ova r,peterlo, accomuna la- L' obiettivo era evidente: evitare i 
v'!'!'tori indipendentefn!1nte ~alla_ lo~o at(iliazion~ politica-, centralizza,:Ja, in-. soliti fischi in piazza e isolare corn­ 
dtrtzzarla verso cem: nvend,caz,on,. s, ~'!8 dt contrBppo_rf'!' ~na_ l~nea d~ pletamente i dissidenti dalla linea di 
classe, mo_lto ~mpl,ce_ ed elementare, dt dife!a de~e cor:,d1z1om dt vtta e dt collaborazione, nonchè spingere la 
favor'? al dt tuon ~elle rifo_rme_ della Stato_, alla !tnfN! rff_orm,sta (ch~ no_n ~ solo maggioranza degli operai, non politi­ 
de/ smdaca_to_) dt su~ord!naz,one de_lle nvend1caz1on, al passa11g10 dt.~ifo_rme cizzati, ad abbandonare semplice­ 
che:. ne/ m1gl1ore de, cas, (quando c1oé no_n restano nelle_ sabb,e m'?bi/1 dt ~ut- mente i propri compagni. 
ta lfmp8(catura statale), servon'? esctustl(8'"9:nte f!lla rtstrutt'!raz,'?ne e =: Bisogna dire che la manovra è in 
gan,zzaz,one delle forze produttiVe, cioé m p~,rna lmea al capitale m cer~ dt gran,parte riuscita. Mentre i bonzetti 
stimoli e di un rapporto favorevole per contmuare a produire con protitto. si facevano i comizi fra i propri 
. · Nostr_o dovere de_v'esse,:e an~itutto segna/are i casi ~n. cu_i.datla protesta si adepti e con i meschinelli di DP, si 
cerca_ dt pa~sa~e '!" o_rgamzzaz,one mos~r~ndo_ l!nche' hm1t, dt tutta queste formavano i cortei che al grido «in 
manffestaz,on, e md,cando le parole unif1catr,c1. piazza Duomo» raccoglievano es- 

senzialmente gli aderenti -con moiti 
studenti- ai movimenti politici più a 
sinistre (e spesso anche più confu­ 
sionari). 

ln un'assemblea cittadina -ignora­ 
ta da DP- svoltasi il 28 novembre su 
iniziativa di un coordinamento ope­ 
raio cui collaboriamo, si era cercato 
di reagire alla manovra slndacale 

Non si possono ignorare episodi 
che la stessa stampa opportunista è 
costretta a riportare (e chissà quanti 
sfuggono ail' «obiettiva» · informazio­ 
nel) come: «il consiglio di settore 
della meccanica di Mirafiori [diciot­ 
tomila operatl ha lamentato in un 
documenta "difficoltà e ritardi" 
.nell'apertura della vertenze FIAT, ha 
espresso un "netto dissenso" sui 
metodo s'Celto nell'assumere deci­ 
sioni nef/a recente riunione del comi­ 
tato direttivo del/a federazione CG/l­ 
CISL-UIL>J («l'Unità», 26/11): a sua 
volta il consiglio di fabbrica della 
carrozzeria di Mirafiori (ventimila 
operai) afferma che «non ci sono 
margini. di contrattazione e che va 
ribadito I' orario annuo pro cepite» se 
le modificazioni su turni, mobilità, 
festività, ecc. incidono sull'occupa­ 
zione, sui mantenimento della cassa 
integrazione, sulla limitazione dello 
straordinario, sui lavoro nero e a do­ 
micilio, mèntre anche il coordina­ 
mento dei delegati delle industrie dei 
veicoli industriali FIAT ha criticato le 
posizioni assunte dai vertici sinda­ 
cali. 

Un episodio significativo è acca­ 
duto ail' Alfa Romeo di Arese e Mila­ 
no: una tnozione di critica della piat­ 
taforma _sindacale per il contratto in- ' 
tegrativo è stata approvata da oltre 
seimila dipendenti. Vi si dice fra 
l'altro che «l'assembles é contraria 
a/le richieste della Confindustria di 
blocco della contrattazione azienda­ 
le, di lavorare Je sette festivltà e di 
ritoccare il meccanismo della scalà 
mobile,,. Si richiama anche la neces­ 
sità che i sindacati confederali si 
diano una piattaforma su questi 
problemi «come deciso nell'ultimo 
direttivo della f:ederazione CG/l­ 
CISL-Ull, prima di andare ad u/te­ 
riori trBttative, piattaforma che deve 
essere discussa con tutti i lavorato­ 
rÏJJ. Pur col riferimento aile posizioni 
espresse da Benvenuto nella sua re­ 
lazione d'ottobre, resta significativo 
il richiamo alla necessità che le trat­ 
tative siano subordinate ai risultati 
delle assemblée di tutti i lavoratori. 

Certamente si potrà dire che sono 

PERCHÈ LA NOSTRA 
§TAMPA VKVA 

'BOLOGNA: agosto I ottobre: strillo­ 
naggio 7 .600, sonoscriz. riunione re­ 
gionale 15.000, Alfonso 10.000; PAR­ 
MA: sottoscriz. Parma e Modena 
49.000; FIRENZE: luglio I orrobre: 
sottoscriz. 53.200 + 19.525-+ 73.250 
+ 5 7. 800, strillonaggio 34,189 + 
4.000 + 37.505 + 32,290; BRUXEL­ 
LES: Pieri in ricordo di Piccino 
31. 700; SAVONA: sonoscriz. 19. 500 
+ 4. 500; strillonaggio 7. 000 + 9. 000; 
FOR.LI': strillonaggio 36.000, Cervia 5 
mila, ricordando il compagne Neri 
31.000; SCHJO: settembre I ottobre: 
strillonaggio 61.000 + 35 .000 
+ 19.000, sottoscria. 83.600 + 90.000, 
Riceardo salutando il G.W. 20.000; 
COSENZA: strillonaggio 600; CATA­ 
NlA: suillooaggio 7. 200, sottoscrizio­ 
ne 22,000, pro stampa Lentini 800; 
ASTI: ncordando Secondo simpatiz­ 
zanti e compagni 42.000, alla riunio­ 
ne regionale 43.000; IVREA: agosro 
/senembre sonoscriz. 39.000 + 
37 .500, strillonaggio 32.950 + 37 .000; 
MILANO: strillonaggio 31. 750, sono­ 
scria. 35.150+30.000+85.000; 
G.C.: sottcscriz. 150.000, Riunione 
rtgi!)nale: 45.250; ROMA: Adriana 
r. ?(H). 

vive ancora moite illusioni sulla pos­ 
sibilitè di imporre un comportamen­ 
to classista alle direzioni sindacali 
attuali. Ci si deve perô rendere conto 
che non esistono oggi vie di pas­ 
saggio al di fuori di una costante 
pression_e operaia che deve frovare 
una sua forma organizzativa per 
essere tanto più in grado di costrin­ 
gere le direzioni sindacali di oggi ad 
assumersi apertamente delle respon­ 
sàbilità di fronte agli operai. Qui è il 
caso di sottolineare che il disegno 
dell'opportunismo in generale è 
proprio di scindere gli operai più 
combattivi (spesso quelli politicizza­ 
ti, magari dello stesso PCI) dalla 
massa dei lavoratori, per cui l'atteg­ 
giamento corretto deve sempre 
tendere ad impegnare il maggior 
numero di operai possibile, pur sa­ 
pendo che in essi non possono 
morirè di colpo illusioni di vario ge- 
nere. . 

lnoltrê, di fronte a queste niani­ 
festazioni di aperto dissenso, l'op­ 
portunismo cerca di minimizzare, di 
contondere, di sfumare, di trovare 
capri espiatori, ecc.: «l'Unità» già 
citata pubblica una lettera dei dele­ 
gati dell'assemblea Alfa Romeo, che 
protestano contro la «metodologia» 
consistente nel mettere in rilievo la 
«proteste contra le pretese pedrone­ 
tl», · quando si trattava soprattutto di 
una protesta contro la mancanza di 
difesa sindacale contro di esse. 

Secondo noi la lezione da trarre - 
indipendentemente dalle prospettive 
soggettive - è la necessità che alla 
linea sindacàle si contrapponga 
finalmente una linea fondata sulle 
assemblee di tutti gli operai, in cui 
inevitabilmente il problema vitale di­ 
verrà la condizione d'esistenza deg/i 
operai e, insieme, si sentirà il blso­ 
gno di avere un quadro più esteso 
della fabbrica e della categoria 
isolate, al posto della ricerca, con 
l'appoggio di sapienti economisti, 
della via per aiutare l'economia 
nazionale ad uscire dalla sua crisi. E i 
sindacati lo sanno bene. Per questo 
temono corne il fuoco simili assem­ 
blee. 

* * * 
Avremo modo di parlare, entran­ 

do pure nei dettagli, sia dei coordi­ 
namenti che, sotto vario nome ed 
etichetta, nascono un po' dovunque 
in reazione all'abbandono in cui glr 
operai si sentono lasciati dalle con­ 
federazioni ufficiali, sia degli sforzi di 
gruppi isolati di proletari per mettere 
a conoscenza dei loro compagni di 
lavoro in fabbriche anche vicine le 
lotte ô.J.e vertenze in cui si sono 
battuti éôntro il muro della collabo­ 
razione padronal-sindacale, e che 
nessuno si è preoccupato non di­ 
ciamo di estendere ma neppure di 
rendere note ai lavoratori della zona 
e perfino della stessa categoria. 1: un 
fenomeno indicativo e che sarebbe 
grave errore sottovalutare, anche se 
l'influenza del velleitarismo e della 
demagogia dl certi gruppi di falsa 
«sinistra» agisce in modo confusio­ 
nario e disorganizzatore su operai 
spinti invece da un sano istinto di di­ 
fesa e di organizzazione: è un altro, 
questo, dei tanti ostacoli da supera­ 
re, e uno dei tanti nemici da battere, 
sulla via della ricostituzione di un 
minimo di organismi di resistenza 
economica proletaria; non una ma­ 
lattia incurabilel 

Segnaliamo per ora il caso di un 
piccolo - e per ora solo embrionale - 
coordinamento milanese. 

contemplando la possibilità di una 
rnanifestazione «alternativa», ma è 
evidente che una risposta del genere 
è sensata nella misura in cui è 
preventivamente organizzata e rac­ 
coglie l'adesione degli operai, non 
esclusivamente dei militanti delle 
singole organizzazioni politiche. ln 
effetti, tra gli interventi all'assem­ 
blea, da diversi elementi operai era 

• stato posto l'accento su questo 
punto. E si deve dire che anche gli 
organizzatori ne sembravano. co­ 
scienti. Le cose poi si svolsero in 
modo l)On sufficientemente organiz­ 
zato e senza poter far comprendere 

. la necessità della separazione in due 
della manifestazione indetta dai sin- · 
dacati, e appoggiarla con. cartelli e 
slogan adéguati. 

ln realtà, dall'episodio si deve trar­ 
re l'insegnamento generale che la 
risposta anche embrionale della po­ 
sizio11e di classe al boicottaggio sin­ 
daeç1le, per essere efficace va or­ 

. ganizzata. Si deve formare una fitta 
rete di contatti fra gli operai, · par- 
tendo dalle anche minim'e questioni 
di lavoro, di salario e di occupa- . 
zione, per costringere i sindacati a 
ritornare sulle loro decisioni recenti o 
a dover subire lo · smacco dl cortei 
organizzati (non corne quelli che si 

· ~no visti a Milano, «autonomi» so­ 
prattutto nel senso dell'àutonomia 
dalla disciplina) che raccolgano gli 
operai in genere, dietro parole clas­ 
siste, lasciando pure indietro i ligi 
seguaci della linea dell'aperta colla­ 
borazione di classe. 

La lotta alla Presa di Robilante 
La coraggiosa lotta degli operai della "Presa", ne/ Cuneese, di cui abbiamo 

parlato ne/ nr. 17 e che i sindacati hanno tenuta ne/ più completo isolamento 
condannandola ad esaun·rsi malgrado la combattivitil ·degli operai, ha tuttavia 
strappato alla direzione concessioni che sarebbero state ben più sostanziose se 
l'agitazione non fosse stata proditon'amente rinchiusa nello strètto ambito 
aziendale. In previsione di ,ma npresa della lotta su scala più vasta, il gruppo 
sindacale del Partito ha diffuso il seguente volantino di incitamento all'azione di 
classe e di denunzia dell'opportunismo: 

Compagni operai! 

«Di fronte allo sviluppo che ha avuto la venenza apena questa estate con uno 
sciopen;, di cinque giorni alla cementeria "Presa" di Robilante, riteniamo 
indispensabile trarre alcune considerazioni, principalmence per .comprendere 
perchè significative dimostrazioni di lotta corne qudla data dagli operai della 
"Presa" non hanno dato i risultati che gli operai stessi si aspettavano. 
«Convinti della validità dello sciopero ad oltanza e senza preavviso, in 

contrapposizione alla prassi loro proposta dai dirigenti sindacali di aprire una in­ 
terminabile serie di incontri a tavolino, gli operai della "Presa" hanno apeno la 
vertenza scendendo immediatamente in sciopero senza limiti di tempo. Il peso 
di questa loro energica posizione non ha tardato a farsi sentire, prova ne siao i 
comunicati che quotidianamente·la direzione distribuiva o spediva direttamente 
a rua di ogni operaio. . 

cAI giusto uso dell'arma dello sciopero, la direzione ha risposto con il tentati­ 
vo di impaurire gli operai, minacciando la, fermata dello stabilimento e con 
l'aperto sabotaggio della lotta tramite la sostituzione degli operai in sciopero con 
operai di imprese esterne. In presçnza di uno scontro cosl diretto, che imponeva 
ai contendenti di consolidare le proprie posizioni, al rafforzamento della dire­ 
zione non si è contrapposto purtroppo il rafforzamento della lotta operaia, 
possibile solo con l'estensione dello sciopero agli operai delle aitre fabbriche, per 
lo meno le affini. Questo grazie·all'isolamento in cui tale lotta è stata costretta 
dalle dirigenze sindacali. · 

«In questa condizione, con il passare dei giorni la combattività operaia veniva 
piegata dall'azione congiunta della direzione aziendale, dei ruffiani tradizionali 
e della dirigenza sindacale, portando cosl alla. sospensione dello sciopero dopo il 
quinto giorno e rendendo poi impossibile la sua ripresa, con· grande 
soddisfazione della direzione, che dalla posizione di forza conquistata riusciva a 
ridurre al minimo le sue concessioni. 

Compagni operat'f 

«Dobbiamo individuare e denunciare pubblicamente i diretti responsabili d? 
questo tradimento. Era necessario che questa lotta, magnificamente partita a 
livello aziendale, trovasse appoggio nella sua estensione agli operai delle aitre 
fabbriche; chi meglio del!' orgànizzazione sindacale poteva raggiuogere tale 
obiettivo? Ma i sindacati, impegnati corne sono nella difesa delle dissestate 
condizioni dell'ecooomia nazionale, hanno ritenuto più salutare soffocare 
questa lotta per impedire che servisse da esempio, dando cosl anticipatamcnte 
una dimostrazione pratica del contenuto delle loro ultime dichiarazioni sulla 
disponibilità al contcnimento della contrattazione.aziendalc, Non è possibile 
aspettarci la generali;i:zaziooc delle lotte da dirigenti sindacali preocèupati di 
guarire i mali dell'assenteismo, di aumentare la produttività del lavoro, di 
ridurre il costo della forza lavoro. Se proclamano qualche ora di sciopero, spez­ 
zettandola per regione, provincia e categoria, è solo pcr dace sfogo alla rabbia 
degli opcrai con il minimo danno possibile alla produzionc, 

Compagni, operai! 

«In un momento corne l'attualc, dovc quasi istintivamcntc si capisce chc 
-dictro la difesa dell'economia nazionale si nasconde la sottomissione dei nostri 
interessi alla ricostruzione di un apparato produttivo ancorlt più sfruttatore, di 

. una macchina statalè ancora più oppressiva, di un dominio ancor più spietato 
del capitale sui lavoro, non ci possono cssere dubbi su qualc posizione ci si devc 
schierare: o si difendono gli interessi 'superiori' del paese, o si difendono le 
condizioni di vita e di lavoro del proletariato: una via di mezzo non esiste! 

Non mesi ma aoni di austerità ci stanno davanti cd è quindi indispcnsabile, 
corne utile prelriessa al riesplodere di lotte corne quella tcntata alla ''Presa" e 
peruna loro generalizzazione, trarre le esperienze delle lotte passatc pèr tornare 
a batterci sui terreno della lotta indipendente di classe, con l'arma dello. sciopeto 
il più esteso possibile, per rivendicazioni comuni a tutti gli sfruttati corne: 

- FORTI AUMENTI DEI SALARI, MAGGIORI PERLE CATEGORIE PEG­ 
GIO RETRIBUITE, E CONTRO OGNI DISCRIMINAZIONE A 
DANNO DEL LA VORO FEMMINILE E MINORILE, I PilJ ESPOSTI AI 
~GELLI DÉLL'AUMENTO DELLA PRODUTTIVITA' 

- RIDUZIONE DEL TEMPO DI LAVORO ~ PARITA' DI SALARIO E SOP­ 
PJESSIONE DELLO STRAORDIN1RIO 
SALARIO INTEGRALE AI LICENZIATI E PENSIONATI E SUSSIDIO 
ADEGUATO ALLE LORO ESIGENZE DI VITA AI DISOCCUPATI IN 
CERCA DI IMPIEGO! 

Prendiamo spunto per questa nota 
dall'attività svolta dalle nostre se­ 
zioni friulane e, in particolare, da un 
volantino diffuso dopo le scosse si­ 
smiche di settembre e il nuovo stan­ 
ziamento deciso dal govemo di 163 
miliardi. 

Questo "aiuto" ~on è che puta de­ 
magogia: anche tenendo conto dei 
400 miliardi già stanziati, la somma 
resta del tutto insufficiente per far 
fronte al fabbisono, stimato in 7.000 
miliardi (v. «La .Repubblica», 21 
settembre). D'altra parte l'erario 
riceverà ben di più: solo con l'una 
tantum sulle auto, incasserà 360 
miliàrdi. Ben vengano le catastrofi 
naturalil 

Inf\ne, di questi fondi, solo 70 
miliardi sono destinati alle baracche 
e all'assistènza· dei terremotati. Dove 
si vede che, anche in questi casi, chi 
mangia di più è «l'economia nazio­ 
nale» (o regionale), non i suoi ad- 
detti. · · 

Quel che più conta, per le classi 
dirigenti e i loro funzionari, è creare 
il clima della solidarietà generale per 
giustificare ulteriori richieste di 
sacrifici. Infatti, la contropartita del­ 
la miseria dei fondi stanziati e delle 
requisizioni al contagocce è subito 
saltata fuori: Zamberletti dichiara al 
«Corriere della Sera» il 21 settembre: 
«Ho avuto un incontro con i 
sindacati. Ho chiesto /oro lavoro 
anche il sabato e la domenica. Mi 
hanno subito teso · la mana». :Ë 
proprio il clima della ricostruzione 
nazionale. 
Il comportamento di partiti corne 

il PCI e il PSI è anche peggiore: 
questi si danno da fare perchè le pro­ 
teste non avvengano, invitano a lavo­ 
rare di concerto con il commissario e 
additano nella costituzione di una 
giunta regionale unitaria la soluzione 
dei guai in cui sono immersi gli strati 
più poveri della popolazione. 

Governo e opposizione (si fa per 
dire) si adoperano su questa strada 
di larga collaborazione non tanto per 
papparsi i fondi, quanto per lanciare 
un'ennesima crociata di armonia fra 
le classi, per infondere ancor più uno 
spirito di «comunità di interessi• fra 
le classi sociali e impedire cosl l'or­ 
ganizzazione autonoma del proleta­ 
riato in difesa dei suoi interessi im­ 
mediati, ora e qui, corne presupposto 
per un movimento più grande in 
seguito. Ma è anche chiaro che tutta 
una nuova, redditizia, industria si 
crea nell'organizzare l'opera di rico­ 
struzione, mentre, corne di regola in 
questi casi, i nuovi stanziamenti 
serviranno pure a sostituire macchi­ 
ne che dal terremoto non sono state 
danneggiate. 

Quali sono i riflessi, nel tessuto 
reale della socictà di classe, di questa 
unità interclassista? Lo ha detto l'in­ 
dustriale Snaidero alla «Repubblica» 
del 21 settembre: oDopo il 6 maggio 
la fabbrica aveva ripreso lentamente 
e si era arrivfZti a superare i valori di 
produzione antecedenti il' terremo- 

u», Della solidarietà di tutti per 
tutti, sono soprattutto le strutture 
economiche di classe a trarre benefi­ 
cio •.. 

Come - in barba al motto «Friuli 
unito nel lutto» - le disgrazie non 
sono state uguali per tutti (perdendo 
la casa, gli strati più svantaggiati 
hanno praticamente perso agni casa: 
non altrettanto i borghesi), cosl la 
ricostruzione sarà funzionale agli in­ 
teressi del capitale: produrrà profitti, 
come qualunque altra attività «socia­ 
le», mentre la ricostruzione delle abi­ 
tazioni operaie resterà l'ultima ruota 
del carro. 
Il nostro volanijno indicava alcune 

delle necessarie rivendicazioni prole­ 
tarie: 
- comprensione nèll'orario di lavoro 
del tempo impiegato per spostarsi 
( oggi si è al servizio del capitale per 
11 e non per 8 ore); 

rifiuto di agni forma di straordi­ 
nario e rivendicazione della ridu­ 
zione dell'orario lavorativo a 7 ore 
per 5 giorni, senza riduzione di paga, 
corne mezzo di difesa di fronte alle 
condizioni di lavoro più disagevoli e 
per permettere una anche .piccola 
utilizzazione di altre braccia; 
- rifiuto di andare nei prefabbricati 
(baracche) nelle vicinanze. delle fab­ 
briche, se si riducono ad essere 
semplici dormitori per gruppi di 
operai, corne accade nell'emigrazio­ 
ne; in ogni caso, le famiglie non 
vanno smembrate in nome della ri­ 
costruzione; 
- corne rivendicazione fondamentale, 
il salaria pieno a tempo indeter· 
minato per chi ha perso il lavoro e 
per tutti i disoccupati. 

Le più recenti scosse pongono 
infine il problema di rivendicare case 
nuove o riparate rispondenti a 
criteri di costruzione antisismici di 
primo grado, a spese dello Stato, per 
tutti i proletari. 

In effetti, corne la classe borghese, 
guidatà in questo dallo stato e 
appoggiata dall'opportunismo, rie­ 
sce a mobilitare tutta la «nazione» e 
la regione in particolare per la tutela 
pei suoi interessi in tutti i campi, cosl 
il· proletariato deve unirsi intorno a 
rivendicazioni proprie, in completa 
autonomia dalle aitre classi. 

Sappiamo che queste posizioni 
possono suonare impopolari, perchè 
anti-unitarie (se l'unità è qualcosa di 
interclassista); mai proletari devono 
riconoscere il segno di classe in · 
quanto sta avvenendo in seguito al 
terremoto. Nostro compito, corne di 
tutti i proletari votati alla propria 
causa, è di difendere le condizioni di 
vita della classe operaia, e ciô è 
impossibile senza indicare gli schie­ 
ramenti che si fronteggiano per non 
desideri soggettivi, ma in forza di 
materiali interessi sociali. E noi 
diciamo: borghesia e opportunismo", 
oltre naturalmente alla triade Stato 
-Regioni-Comuni, sono dall'altra 
parte della barricatal 

disoccupazione e. salute 
Di che cosa non si occupa, ne/la 

sua pia sollecitudine per le miserie 
umane, la pubblicistica borghese/ Il 
sen. Humphrey ha redatto (si legge 
in «libre Belgique)) del/'1-2 novem­ 
bre) ure.rapporta da cui risulta che 
negli USA «l'atimento del/'1,4% dei 
disoccupati ne/ solo 1970 è stàto la 
causa diretta di 1.500 suicidi in più, 
1. 700 omicidi, 25.000 morti per 
apoplessia, infarto e attacchi renali, 
5. 500 ospedalizzazioni supplemen­ 
tari ne/le cliniche psichiatrice e BOO 
decessi per cirrosi epatiche verifi­ 
catesi ne/ quinquennio precedenteJJ. 

Uscito a sua volta da un ospedale 
di New York (dove non era rico­ 
verato, pensiamo, · 8 causa di 
malattia per disoccupazionel), l'illu­ 
stre senatore ha fatto la dettag/iata 
previsione che l'aumento del 2,9% 
ne/ numero dei disoccupati, ora 
rappresentanti il 7,8% della popola­ 
zione attiva, si trascinerà _dietro 
52. 000 morti per apop/essia, infarto 
e attacchi renali, 3,600 omicidi, 
3.200 suicidi, 1; 700 decessi in 
seguito a cirrosi epatica, 11.000 rico­ 
veri in ospedali psichiatrici e, 15.000 
detenuti in più. Quanta al prof. H. 
Brenner della John Hopkins Univer­ 
sity, egli ha fatto la grande scoperta, 
degna da premlo Nobel, che «i 
fattori che influiscono sull'attività 
economica nazionale, particolar­ 
mente la disoccupazione [la quale, a 
dire il vero, non è un fattore che 
influiscè ecc., ma un suo derivato/l, 

hanno effetti importanti sui/a salute 
fisica e mentale, e sui/a crimina/itàJJ. 
I dotti personaggi non ne dedu­ 

cono certo che il modo di produ­ 
zione capitalistico, di cui la disoccu­ 
pazione è un aspetto inseparabile, 
sis intrfnsecamente distruttivo perla 
specie umana: mai più. Si tratta, 
per loro, di registrare il fatto bruto 
che, a resta, sui Jastrico, si finisce-o 
per impazzire, o per crepare, o per 
uccidersi, e di versarci sopra una pia 
/acrimuçcia. Al rimedio pensino i 
Jegislatori: «esiste un /agame -essi 
dicono- fra la politica economica 
[non dunque il modo di. produzionel] 
e la salute della popo/azione>J. La 
questione puô dunque essere risol­ 
ta, ferme restando Je cause del 
fenomènol 

E uscito il nr. 6, di novembre del 
foglio di indirizzo e di battaglia del 
gruppo di fabbrica della 0/ivelti del 
Parlito Comunista lnlernazionale 

spartaco 
conlenenle: 
- lnevitabili le crisi ne/ regime capi­ 

talislico. 
- Soffocate dai sindacali le folle 

spontanee contro la stangata alla 
Lancia, Fiat, Alfa "Rqmea. 

- Monte/ibre; gli operai in lotta per 
il salario. 
0/ivetti di Pozzuoli: gli operai 
contro la linea sindaca/e. 
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IL COLCOS, PILASTRO Dl CONSERVAZIONE LA BORGHESLA. CILENA 
NELL'ECONOMIA RUSSA IN AMBASCE 

Nell'ultimo articolo della serie sull'economia russa (nn. 15 e 16), 
dando ragione della eronica crisi dell'agricoltura russa, anticipammo 
la ricoriferma della tesi che tale crisi trova il suo fondamento nella 
strottW'a sociale ed economica delle campagne, e soprattutto nella 
form« ibrid« del colcos. Non è quindi un problema di mera efficienza 
aziendale che si pone ai sovietici, semmai invece di eliminazione della 
nefast« influenza colcosiana. Anticipammo perà (e vedremo) che lo 
Stato russo non solo non puô e non sa affrontare aile radici il proble­ 
ma. ma si fonda su/la persistenza dell 'attuale situazione sociale, ricor­ 
rendo tutt'al più a palliativi che si convertono nell'esatto opposto delle 
intenzicmi diehiarate; nonchè eliminato, il colcos ne risulta agevolato 
a spese dell 'estorsione di plusvalore al proletariato industriale ( 1). 

Nucve conferme 
Abbiamo giâ mostrato corne, 

nella produzione agricola, dalla 
più moderna forma aziendale 
sovcos venga non più di 1/3 del 
totale, essendo gli altri 2/3 ripar­ 
titi in proporzione piû o meno 
equivalente fra colcos e campi­ 
celli personali dei colcosani, ben­ 
chè questi ultimi rappresentino 
una quota apparentemente insi­ 
gnificante del totale· delle terre 
coltivate; il che sicuramente 
significa attribuzione ad essi 
delle terre migliori. Tuttavia que­ 
sta partecipazione al prodotto to­ 
tale nella misura di 1/3 ciascuno 
non si riflette nella vendita dei 
prodotti, che in Russia, come in 
qualsiasi altro paese capitalisti­ 
co, è la via normale di circola­ 
zione del prodotto e, nel caso 
specifico, di rifomimento ali­ 
mentare della citta. Mentre nella 
produzione totale il piccolo con­ 
tadino ha un peso notevolissimo, 
nelle vendite sui mercato esso è di 
gran Lunga il personaggio mino­ 
re. Lo si vede dai dati della prima 
tabella, nella quale a titolo di 
esempio sono riportate le percen­ 
tuali della produzione globale e 
di quella mercantile per due 
prodotti agricoli che possiamo 
considerare tipici: i cereali e gli 
ortaggi, nei quali vedemmo es­ 
sere predominante la produzione 
piccolo-contadina. Entrambi i 
generi hanno un carattere forte­ 
mente mercantile nella misura in 
cui entrane in larga parte nel­ 
.!'alimentazione. normale degH 
ab1:tann di città. · · 
Osserviamo anzitutto che nel 

sovcos la quota sul totale delle 
vendite è sempre superiore a 
quella sui totale della produ­ 
zione: nei cereali 49 contro 46%. 
Perlo stesso prodotto accadel'in­ 
verso nei colcos: 51 contro 53%. 
Coerentemente, la quota del pro­ 
prio prodotto che i sovcos desti­ 
nano alla vendita è superiore a 
quella dei colcos: 42 contro 38. In 
questo indice di mercantilismo il · 
sovcos prevale solo di poco .in re­ 
lazione al fatto che il colcos ê 

tenuto necessariamente a fomire 
allo Stato la gran parte della sua 
produzione granaria, indispen­ 
sabile per l'approvvigionamento 
urbano del fondamentale prodot­ 
to alimentare. Ma il colcos ha 
dimostrato in una storia trenten­ 
nale di cercare continuamente di 
sottrarsi a questo compito, cer­ 
cando produzioni più «libère» e 
redditizie. 
Il secondo esempio in tabella 

riguarda un prodotto in cui le 
quote di ciascun tipo aziendale 
sulla produzione agricola sono 
dello stesso ordine di grandezza: 
ma i rapporti mutano drastica­ 
mente appena dalla produzione 
bruta si passa alla vendita. Il sov­ 
cos detiene più della metâ del 
mercato, oltre 1/3 spetta ai col­ 
cos, un infimo 6% ai privati col­ 
tivatori, Va naturalmente consi­ 
derato che le quote più piccole 
sono in questo caso le più remu­ 
nerative, perchê, mentre le gran­ 
di forniture sovcosiane avvengo­ 
no in funzione delle necessità ba­ 
silari del prodotto, il colcos e più 
ancora il libero colcosiano vendo­ 
no in libertâ e in totale guada­ 
gno. Resta comunque il fatto 
che, mentre il sovcos lavora in 
questo campo interamente per il 
mercato, il colcos trattiene circa 
1/3 della produzione e il conta- 

dino ne autoconsuma i 9/10. 
Questo significa che 14 milioni di 
famiglie, circa 60 milioni di indi­ 
vidui (un 'Italia interaîï, vivono 
sui proprio prodotto agricolo 
familiare, fuori del mercato, cke 
per essi rappresenta un di piû, e 
fuori quindi del ëontrollo eco­ 
nomico statale. 

Significa altresi che quasi 2/5 
della produzione stanno al livello 
di produttività che il lavoro 
agricolo familiare puô raggiun~e­ 
re. Sul piano mercantile, che e il 
piû elevato riscontrabile attual­ 
mente nell'economia rossa, tro­ 
viamo perciô solo una quota ri­ 
dotta del prodotto, e anzitutto il 
sovcos, quindi a stento il colcos. 1 
colcosiani che autoconsumano e, 
se possono, vendono hanno natu­ 
ralmente tutto l'interesse ad al­ 
largare il più possibile la parte di 
prodotto del loro orto da ven­ 
dere sul mercato libero con un 

te essere in età lavorativa ufficiale 
per aiutare nel campo patemo) 
alla produzione in proprio. 

Complessivamente, il piccolo 
contadino che in Russia vegeta su 
grande scala trae le proprie en­ 
trate dal lavoro del colcos, dal 
lavoro sul proprio campo (entrata 
questa non monetaria ma essen­ 
zialrnente di autoconsumo) e 
dalla vendita al mercato delle 
proprie eccedenze agricole. Eco­ 
nomia agraria di sussistenza, che 

A 3 anni di distanza dal colpo finanziaria privata cilena. Il più 
di stato, si direbbe che la giunta importante sostegno - scrive «Le 
di Pinochet abbia perso o rischl Monde Diplomatique», settem­ 
di perdere gran parte degli ap- bre - ottobre '76 - è il Banco Hi­ 
poggi di cui godeva al momento potecario de Chile (BHC) che ha 
del qolpe. Dove sono i tassisti, i larghe partecipazioni in campo 
camlonisti, i liberi professionisti, finanziario e assicurativo (Nac10- 
ma soprattutto gli industriali, nal Financiers S.A. e Consorcio 
allora spaventati dei movimenti de Seguros Lloyd de Chile), nelle 
di massa? Il malcontento serpeg- miniere (Minera. Pudahuel Ltd e 
gia anche nell'esercito, e ne Sociedad Minera lo Prado), e 
sono prova le dimissioni del capo nell'industria per un numero di 
di stato maggiore della difesa società totalizzanti oltre 50 milio­ 
nazionale (Arellano), del capo di ni di dollari, alcune delle quali 
stato maggiore dell'esercito (Al- hanno il monopolio del mercato 
varez) e del capo della prima net settore, corne la Coresa 
zona navale (Justiciano), per (compressori) e la Sociedad 
non fare che tre nomi. Lo stesso Electroquimica Fensa e Hitachi. 
cardinale di. Santiago, Silva ln terzo luogo alcune banche 
Enriquez, ha iniziato a criticare la private straniere, con in testa la 
giunta; perfino Frei e Saenz (ex First International City Bank, 
presidente della Sofora, ta con- seguita dalla Bank of America, 
findustria cilena), dopo un soste- che rastrella tutti i risparmi locali 
gno iniziale al golpe e due anni di e presta denaro a tassi di usura, 
silenzio di fronte al massacra di dalla Banco Union che fa capo a 
proletari e oppositori, improwi- Caracas, dalla Deutsche Süda­ 
samente denunciano, bontà lo- merikanische Bank (RFT), che è 
ro, «la · violazione. dei diritti la più grande banca per lo "svi­ 
dell'uomo». La· giunta comincia luppo" del Cile; e dal Banco Do 
parciè a trovarsi denunciata da Brasil, che finanzia l'interscam­ 
più parti e isolata in campo bio col Brasile. 
internazionale. Eppure, è ancora Un'oligarchia finanziaria estre- 
salda in arcioni. Perchè7 mamentè ristretta, ma con forti 

Chi appoggia la Giunta? legami internazionali controlla 
ln primo luogo le banche dunque con mano ferrea tutta 

internazionali controllate dagli l'economia del paese e ne sostie­ 
Stati Uniti, che dal golpe in poi . ne il governo - almeno per ora - 
hanno fornito 1,6 miliardi di senza bisogno di appoggi sociali 
dollari sui 2 che la giunta ha ri- più vasti (gli stessi proprietari 
cevuto in prestito; ultimi i 33 terrieri assenteisti, cotonna del 
milioni di dollari concessi net feb- regime, ora mugugnano); non 
braio '76 dalla Banca Mondiale. occorrerebbe altro per capire 

ln seconda luogo l'oligarchia l'essenza dell'imperialismo. 
La giunta e la borghesia cilena 

da· un lato trae vantaggio dal 
mercato, dall'altro riceve prote­ 
zione dal mercato stesso (in altri 
termini dalla brutale espropria­ 
zione) attraverso la sua apparte­ 
nenza alla cooperativa colco­ 
siana, che peraltro è largamente 
sostenuta dallo Stato nel com­ 
plesso degli scambi economici. Il 
colcos è perciô non il superatore, 
ma la serra calda della piû mise· 
ramente parce/lare economia 
contadina. 

Politica agraria retrograda 
del capitalismo russo 

Mettendo in piedi e mantenen­ 
do un simile sistema «di serra», il 
capitalismo russo ha non solo 
abbandonato il programma agra­ 
rio della dittatura del proleta­ 
riato in Russia, com'è ovvio, ma è 
ben lontano dall'intervenire rivo­ 
luzionariamente in agricoltura 
anche dal semplice punto di vista 
borghese, in altri tempi e in altre 
aree àffermatosi, il quale, conti­ 
nuando nella ininterrotta drasti­ 
ca espropriazione dei · piccoli 
coltivatori, impone, ovunque ri­ 
sulti economicamente e social­ 
mente conveniente, l'alta produt­ 
tività della conduzione moderna, 
della «industria agricola». Il capi­ 
talismo russo questa convenienza 
non l'ha trovata, e a fianco di 
un 'industria in rapido sviluppo 
ha mantenuto un 'agricoltura in 
larga parte persino 'premercanti- 

Tab. 2 - IProduttlvltà e Meccanizzazlone dell' Agrlcoltura 

dopera, i sovcos coprono un 'area 
piu vasta con la metà. degli 
addetti ai favori, il che deriva 
evidentemente dalla diversa or­ 
ganizzazione della conduzio 
ne, dal fatto di non nutrire un 
esercito di colcosiani distratti dai 
loro campicelli. 

Il dato della produzione, che 
non ê disponibile in forma distin­ 
ta per aziende in tutti gli anni, · 
mostra un comune andamento 
crescente che ê naturalmente più 
forte per i sovcos. Dividendo 
questo dato per quello degli 
addetti e poi per quello delle su­ 
perfici seminate, otteniamo la 
produttività delle due aziende, 
espressa una volta i rubli · per 
addetto e una volta in rubli per 
ettaro (abbiamo chiamato que­ 
st'ultima «produttivitâ natura- 

. le»). 

C 0 L C 0 s s 0 V C 0 s 
V 0 C 1 

1950 1960 1965 1970 1974 1950 1960 1965 1970 1974 

Addetti min .25,5 21,7 18,6 16,7 15,7 1,7 5,2 7,4 7,7 8,7 

Superficie semlnata min/ha 1°21,0 123,0 105,1 99,1 98,4 12,9 67,2 89,1 191,7 105,8 

Produzione lorda · mld/R 27,8 29,0 34,6 11,6 16,9 24,3 

Produttività del lavoro 1281 1559 2072 2231 2284 3156 
R X Addetto 

Produttività naturale Rxha. 226 276 349 173 190 265 

Potenza motrice· HP/100 ha. 12,8 20,0 30,5 16,8 22,3 30,0 

Mietitrebbie ha x unltà 589 257 279 191 191 227 208 225 195 193 

introito netto. Hanno cioè il mas­ 
simo interesse a dedicare il piû 
possibile le . proprie energie al 
proprio podere, aumentandone 
la produzione con i poveri mezzi 
tecnici disponibili, e quindi pun­ 
tando tutto sui lavoro manuale 
dei membri del nucleo familiare, 
il più a lungo possibile: schiena 
piegata dall'alba al tramonto, 
vendita di un decimo del prodot­ 
to al mercatol Si capisce bene a 
questo punto che la quota di. 
lavoro da destinarsi all'economia 
collettiva del colèos rappresenti 
per la famiglia colcosiana un 
peso soprattutto nei momenti 
.stagionali in cui maggiore dev'es­ 
sere l' attenzione per il proprio 
podere, e, corrispondentemente, 
maggiori sarebbero anche le ne­ 
cessitâ dell'economia collettiva 
(diciamo meglio, cooperativa). Il 
rapporta del colcosiano · con il 
lavoro sulle terre comuni del 
colcos ê duplice: da un lato 
rappresenta una fonte di entrata 
sotto forma di lavoro direttamen­ 
te remunerato e di partecipazione 
agli utili; dall' altro un ostacolo 
alla completa utilizzazione delle 
forze di lavoro familiari nell'orto 
privato. Il compromesso il colco­ 
siano lo ha stabilito cosi: di 
fronte a quasi 14 milioni di nuclei 
familiari colcosiani, stanno meno 
di 16 milioni di lavoranti nei 
campi collettivi dei colcos (com­ 
presi anche i salariati esterni che 
a volte il colcos assume). ln altri 
termini, un individuo per nucleo 
familiare dà le sue énergie • e 
certo neppure esclusivamente - al 
colcos; il resto (donne, figli, i 
quali non devono necessariamen- 

Tab. 1 e Produzione mercantile del!' Agrocolt1u11ra 

CEREALI 
% sulle % venduta 
vendite sui prodotto 

ORTAGGI 
% sulla % sulle % venduta 

produzione vendite sui prodotto % sulla 
produzione 

sovcos 46 49. 42 37 57 96 

COLCOS 53 51 38 26 37 64 

ECONOMIE , 
PEASONALI 

1 38 6 10 

le. Il fatto ê che, giungendo a 
pienezza il suo sviluppo corne 
capitalismo industriale, meno 
che mai puô . osare intaccare 
apertamente, sia per vie rivolu­ 
zionarie, sia per quelle tormen­ 
tose dell'espropriazione continua 
e «pacifica», la struttura sociale 
attestatasi nelle campagne. 

Di .fatto, pur essendo stato 
creato corne punta di diamante 
dell'agricoltura moderna il sov­ 
cos, e pur avendo esso conosciuto 
un inevitabile sviluppo più rapido 
che le tradizionali forme agrarie, 
lo Stato russo sostiene la forma 
colcosiana a confronta di quel/a 
sovcosiana, e lo fa soprattutto 
dall'epoca delle famose «terre 
vergini-, che dettero un appa­ 
rente impulso ai sovcos, ma si 
tradussero in effetti in una vitto­ 
ria definitiva e ormai indiscussa 
del colcos. 
Un confronto tra la situazione 

del colcos e quella del sovcos 
sotto l'aspetto della produttivitâ e 
dell'attrezzatura tecnica è fatto 
nella seconda tabe/la. Sulla base 
dei tre dati elementari del 
numero degli addetti ai lavori 
agricoli, della superficie seminata 
e della produzione lorda, si sono 
ricavati due diversi indici di 
produttività. Dai punto di vista 
della forza di lavoro, il cammino 
dei due tipi aziendali è opposto: 
decrescono le forze del. colcos, 
che sono prossime alla metâ del 
livello 1950; cresconoinvece quel­ 
le del sovcos, sestuplicandosi 
almeno rispetto alla stessa data. 
Mentre la diminuzione colcosia­ 
na non présenta accelerazioni o 
sbalzi considerevoli, la crescita 
dei sovcos si localizza nel decen­ 
nio degli anni '50. Analogamente 
vanno le · cose per la superficie 
seminata, salvo che il declino del 
colcos è meno vistoso e l'avanza­ 
mento del sovcos al contrario più 
vistoso ancora. Mentre nelle 
forze di lavoro il colcos sta a 
livello praticamente ancora dop­ 
pio dell'altro, nelle superfici 
seminate ha ceduto, seppur di 
poco, il primato. Questo induce 
ad una prima considerazione: 
che, per quanto si possa tener 
<'•.'!HO del fatto che nei sovcos 
grande peso ha la semina forag­ 
giera cui serve assai poca mano- 

Nel primo caso sono in crescita 
entrambi i dati, ed ê sempre a 
livello superiore quello del sov­ 
cos, ciô che è scontato dal mo­ 
mento in cui abbiamo rilevato 
che a parità o quasi di area, e con 
un prodotto di appena un terzo 
inferiore,èi sovcos hanno bisogno 
della metâ di manodopera dei 
colcos. Pero l'incremento di 
produttivitâ non ê uguale; se 
facessimo 100 per entrambi il li­ 
vello del 1960, nel 1970 avremmo 
162 per i colcos e 141 per i sovcos; 
spezzando il decennio in due 
quinquenni, gli incrementi sa­ 
rebbero 21,7 e 33,0 per i 
colcos; 2,3 e 38,0 per i sovcos. Il 
colcos rimonta qualche punto, 
soprattutto nel periodo del piano 
settennale, ossia durante quella 
che doveva essere l' aggressione 
kruscioviana ai colcosl · * 

Viceversa, per la produttività 
«naturale», che chiamiamo cosl 
perchê riferita al rendimento del­ 
l'area seminata, e quindi deter­ 
minata soprattutto dalle qualitâ 
naturali del terreno, non solo i 
cdlcos stanno ad un livello supe­ 
riore, ma mantengono il vantag­ 
gio, avendo incrementato questa 
produttivitâ di poco più del 50 
per cento, esattamente corne i 
sovcos. Se ne trae la conferma del 
fatto che i colcos disponqono 
delle terre migliori, cosa che indi­ 
rettamente era giâ venuta fuori a 
proposito della «vicenda del gra­ 
no». Ma questo vuol dire appunto 
che un fattore déterminante della 
resistenza della forma colcos ê 

questo fattore «naturale», ma che 
ha il significato tutto sociale di 

· un regalo netto di produttivitâ e 
della rinuncia a sfruttare ra­ 
zionalmente le terre migliori, la­ 
sciate ai piccoli contadini e ai 
loro colcos. La ' forma sovéos 
mostra la sua superiorità pro· 
duttiva solo indirettamente e a 
fatica, perchè relegata sulle terre 
peggiori: essa non rappresente­ 
rebbe il socialismo in agricoltura, 
ma la grande azienda modema si 
(almeno in linea generale: d'al-. 
tra parte vi sono sovcos e 
sovcos ... ), e un progresso storico 
almeno dal punto di vista 
capitalistico. Rappresenterebbe, 
corne già fin dove puô rappresen­ 
ta, uno sfruttamento più moder- 

Da dove trae origine, dunque, 
il malessere che spinge la stessa 
borghesia cilena a distaccarsi a 
poco a. poco da Pinochet? La­ 
sciamo subito da parte le frasi 
fatte sui diritti dell'uomo, la 
democrazia ecc. che sono sol­ 
tanto moneta spicciola intesa a 
mascherare ben altri motivi .. Per 
impostare la questione facciamo 
un esempio. Nella prima metà 
del '75 il latte torno a prezzo libe­ 
ro: il suo prezzo al consumo 
crebbe del 40% mentre quello 
pagato al produttore scese del 
22%. Il fatto è che il Cile conta 
più di 10.000 produttori di latte, 
ma solo 2 compagnie che lo 
lavorano e lo distribuiscono, e 
quindi controllano il mercato. È 
chiaro che questi 10.000 picc<;>li 
produttori non possono essere 
soddisfatti di un simile stato di 
cose. Finchè vanno in galera 
proletari e semiproletari, tutto 
bene: ma guai a toccare i 
«ricavi»I. 

lnoltre, dal '73 moite industrie 
sono state vendute aile multi­ 
nazionali. Cosl l'industria nazio­ 
nale dei pneumatici è stata 
acquistata dalla Firestone; una 

delle principali industrie di pasta 
di cellulosa, dalla Parsons & 
Whittemore. Delle aitre (per lo 
più riprivatizzate dopo le nazio­ 
nalizzazioni di Allende) le princi­ 
pali, che controllano in modo 
semi-monopolistico il rispettivo 
settore di mercato, godono 
dell'aperto appoggio della giun­ 
ta, mentre la stragrande maggio­ 
ranza si trova in una situazione 
nera. Le statistiche ufficiali parla­ 
no di una caduta del prodotto 
lordo dell'8, 1 % net settore mine­ 
rario, del 27% nelle industrie 
manifatturiere e del 35% nelle 
costruzioni, mentre nel '75 il 
commercio al dettaglio è dimi­ 
minuito del 21,5%. ln campo 
agricole (dove le terre sono state 
restituite in grande maggioranza 
ai proprietari di prima del '67, 
anno della riforma agraria) la 
produzione ristagna. 

Tutto cio per effetto congiun­ 
to di un aumento dei prezzi all'in­ 
grosso del 440% nel '75 e di un 
costo del denaro che ra~:igiunge 
tassi esorbitanti. Le «fmancie­ 
ras», banche private, cilene, ap- 

(continua a pag. 4) 

'no del lavoro, dunque più intenso 
del proletariato agricolo che lo 
fornisce. Il sovcos non è quindi, 
con tutta la sua conduzione 
capitalistica e il suo più accen­ 
tuato mercantilismo, e non puô 
essere, il nostro ideale: ma il fatto 
che lo Stato russo rinunci a 
combattere per esso la sua 
battaglia rappresenta appunto la 
rinuncia a quel «sommovimento 
delle profonde acque del mondo 
contadino» che avrebbe aperto e 
semplificato i termini della lotta 
di classe nella caml'agna russa. 

Tale rinuncia e anche più 
completa di quanto abbiamo 
vistQ fin qui. 

Nella sfessa Seconda tabella le 
ultime due righe mostrano il li­ 
vello della meccanizzazione, sia 
in generale espresso in cavalli 
vapore per ettari di superficie se­ 
mmata, sia in particolare ,;,er le 
macchine mietitrebbiatrict, in 
relazione agli ettari coltivati a· 
cereali. · 11 secondo dato è stato 
scelto sempre in base all'impor­ 
tanza della produzione di cereale 
e inoltre per la maggior comple­ 
tezza nel tempo. ln entrambi i 
casi il sovcos parte da una situa­ 
zione di netto vantaggio nella 
meccanizzazione per ettaro, di­ 
sponendo di una attrezzatura in 
potenza motrice superiore del 
50% circa nel 1960, ciô che 
doveva essere ancora più netto 
dieci anni prima, corne fanno in­ 
tuire le corrispondenti cifre sulle 
trebbiatrici. Negli anni '60 questo 
vantaggio si sbriciola, ossia i col­ 
cos si meccanizzano, mentre i 
sovcos restano ·più indietro. So­ 
prattutto nell'attrezzatura mec­ 
canica per la cere~licoltura il 

fatto è notevole: non ci si doveva 
forse emancipare dalla dipen­ 
denza dal colcos? Eppure il col­ 
cos, che nel '50 deve far lavorare 
ciascuna trebbiatrice (allora era­ 
no fomite dalle Stazioni Macchi­ 
ne e Trattori, sciolte alla fine 
degli anni '50) su quasi 600 
ettari, ha dieci anni dopo giâ di­ 
mezzato quest'area, mentre il 
sovcos, che era ad un livello di 
meccanizzazione di quindici anni 
più avanzato almeno, si lascia 
quasi raggiungere, mentre è 
onnai superato negli anni '60. Il 
parco macchine trebbiatrici dei 
sovcos in venticinque anni è au­ 
mentato di un 15% scarso, 
mentre la sua partecipazione alla 
produzione dt , cereali passava 
dall'll al 46% e più del totale. ln 
altri termini, ci si è una volta di 
più contraddetti, e non per vezzo 
personale, mà · per ferrea deter­ 
minazione dei fatti storici. Il col­ 
cos, questo si, ha compiuto 
grandi passi avanti nella mecca­ 
nizzazione, selezionando le cul­ 
ture e quindi concentrando le 
macchine sulle terre più adatte, e 
soprattutto assorbendo la mag­ 
gior parte delle forniture mecca­ 
niche all'agricoltura. Chi dunque 
vegeta all'ombra dello Stato capi­ 
talistico industriale russo se non, 
aricora una volta, l'ibrido colcos 
e, al suo interno, il piccolo con- 
tadino? · 

(J - continua) 

(1) Tutto cià ribadisce e conferma. d'al· 
tronde, la fondamentale analisi e le dedu­ 
zioni teoriche della nostra Struttura eco· 
nomica e sociale della Russia d'oggi, rie- 

. dizione completa 1976, Milano, Ed. Il 
programma. comunista. 
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plicano tassi di interesse superio­ 
ri perfino del 50% al massimo 
consentito alle aitre; seconde un 
rapporte del Fondo Monetario 
lnternazionale del maggio '76, 
essi si aggiravano intorno al 14% 
al mese, cioè al 168% all'anno, 
mentre nello stesso periodo si 
potevano ottenere prestiti sui 
mercato di New York al 10-12% 
annuo. Di fronte a un tassa d'in­ 
flazione del 341 % , le più svan­ 
taggiate sono le imprese che si 
basano sui mercato interna, ap­ 
punto quelle trascurate dalla . 
giunta. lnoltre, con tale inflazio­ 
ne galoppante, per allargare la 
produzione o anche solo per 
mantenerla esse devono ricorre­ 
re al mercato finanziario; ma un 
tasso del 168% non è nemmeno 
un'usura: è un furto. 

Si è quindi registrato un vero e 
proprio drenaggio di risorse non 
solo dai salari proletari, ma 
anche dai profitti, verso le 
banche e il capitale finanziario, 

soprattutto internazionale. Già 
queste sommarie notizie permet­ 
tono di capire corne il malcon­ 
tento non si limiti alla classe 
operaia e alle masse popolari, ma 
raggiunga i piccoli produttori 
«indipendenti», la picola borghe­ 
sia commerciale e urbana e la 
stessa borghesia industriale. Ed 
è proprio il malumore di questi 
strati che mette in moto le forze 
politiche, in particolare la D.C., 
nella ricerca di un possibile 
ricambio alla politica di Pinochet. 
Quegli stessi borghesi cileni che - 
per usare le parole di Marx a 
proposito dei borghesi di Francia 
nel 1849 - avevano gridato «in 
faccia alla repubblica parlamen­ 
tare: "Meglio una fine con spa­ 
vento, che uno spavento senza 
fine"», amerebbero ora tornare 
in qualche modo al passato, 
mediante una soluzione che li 
salvasse insieme dallo spavento 
per le masse in fermenta e dalla 
morte per asfissia. Di qui la fati­ 
cosa ricerca di vie di uscita più o 
meno illusorie, e tutte in bilico. 

l' opposizione aJl régime militare 
L'11 settembre i 6 partiti di 

Unidad Popular hanno concluso 
un accordo sui criteri fondamen­ 
tali di un programma «socialista» 
da introdurre dopo la caduta 
della giunta. Esso comporta -fi­ 
gurarsi!- una rivalutazione del 
posto delle, forze armate nella 
vita del paese, soprattutto in 
campo economico e sociale, e la 
riproposizione del ruolo da attri­ 
buire agli organismi associativi. Il 
25-26settembre, Unidad Popular 
si è ritrovata a Belgrado per ap­ 
profondire la «piattaforma di 
latta antifascista»: ne è uscito il 
riconoscimento della necessità di 
«azioni comuni» con «tutte le 
forze csociali e politiche che 
vogliono estirpare il fascismo», 
quindi soprattutto con... la DC 
cilena. La storia non insegna 
proprio nulla ai riformisti: dopo 
una sanguinosa sconfitta che ha 
travolto non solo i proletari (im­ 
potenti perchè disarmati e con­ 
fusi), ma una fetta consistante 
dell' "intelligenza" e della picco­ 
la burocrazia statale (vera e 
propria base «di classe» di 
Unidad Popular), eccoli conclu­ 
dere che il fronte va allargato 
proprio alla DC di cui sono ben 
noti i finanziamenti da parte della 
CIA e le responsabilità nel colpo 
di stato. Ma, si sa, c'è sempre 
«un'anima popolare» nella DC: 
basta salvare questa e respingere 
• . . Frei, «dimenticando» che è 
appunto quest'ultimo (o meglio 
la sua politica) a tenerla insieme, 
anzi ad egemonizzarla. 

Anche la Chiesa cattolica ha 
aperto le ostilità contra la giunta 
con la scomunica di alcuni agenti 
di polizia· e l'annuncio di un do­ 
cumenta in cui si rifiuta la dot­ 
trina della «sicurezza nazionale» 
propagandata da Pinochet. Una 
riunione a New York nel settem­ 
bre scorso, seppure a titolo 
personale ha vito un certo nume­ 
ro di appartenenti all'ala sinistra 
della DC (fra cul Gabriel Valdes, 
e ministre degli esteri di Frei), 
alla sinistra cristiana e al MAPU, 
concordare sulla necessità di 
introdurre una «democrazia rin­ 
novata» ai fini di una «nuova 
strategia di sviluppo» basata sui 
«pieno impiego, il rafforzamento 
della sovranità nazionale e il 
pane per tutti i cileni», nonchè su 
forme «flessibili di proprietà e di 
gestione delle imprese» con­ 
giunte a «una larga partecipazio­ 
ne dei laveratori». 

Ma il vero perno della DC è 
Frei. Egli sta raccogliendo tutti i 
sintomi di insoddisfazione e di 
malessere emananti in modo 
più o meno confuso dalla bor­ 
ghesia nazlonale e cerca di 
coagulàre intorno ad un pro­ 
gramma nuovo di zecca un largo 
ventaglio di forze borghesi e 
piccolo borghesi, il corpo degli 
ufficiali a tutte le forze politiche 
di destra. A questo fine egli 
prende le distanze dalla giunta 
denunciandone la «violazlone dei 
diritti dell'uomo» e rlconoscendo 
che, di fronte alle torture e ai 
crimini dei militari, «la democra­ 
zia cristiana non ha fatto altro 
che incrociare le braccia e tenersi 
da parte, osservando lo svolgersi 
degli awenimenti», chiaro tenta­ 
tivo di autocritica per lavarsi le 
mani e assumera un volto 
nuovo. Quanto al suo program­ 
ma esse fa perno sull'idea del 

ruolo della stato nel favorire il 
capitale nazionale cileno. Il suo 
sogno sarebbe l'instaurazione di 
un regime democratico di tipo 
gollista per inizia'tiva degli alti 
gradi dell'esercito, che anche in 
seguito dovrebbe avere «una 
parte di primo piano nell'elabora­ 
zione ed esecuzione dei proqett! 
di sviluppo». Il potere andrebbe 
diviso fra democristiani e partita 
nazionale; gli altri partiti avreb­ 
bero a malapena il diritto di 
esistere. 

ln sostanza, si tratterebbe di 
cercare di salvare l'economia na­ 
zionale dal vero e proprio sac­ 
cheggio coloniale perpetrato dal­ 
l'imperialismo, soprattutto yan­ 
kee; ma, per timore della classe 
operaia, la borghesia nazionale 
vorrebbe una transizione dall'al­ 
to, e, siccome questa è incon­ 
cepibile senza l'appoggio degli 
USA, e d'altro lato mancano per 
ora forti spinte sociali «dal 
basso», la chiave della situazione 
resta in mano a Washington. 

Uno dei problemi cruciali del pas­ 
saggio dal franchismo alla democra­ 
zia è quello della riforma della strut­ 
tura corporativa e verticistica del . 
sindacato franchista in vista della 
creazione di una nuova organizza­ 
zione, più atta ad inquadrare un mo­ 
vimento operaio che la crisi tende a 
radicalizzare sempre di più. 

Come si sa, la borghesia spagnola 
è debitamente consigliata dai suoi 
vicini del continente e d'oltremanica 
(oltre che, naturalmente, dal buon 
Dio attraverso la Chiesa e il suo 
infallibile rappresentante pontificio); 
e ha capito che, nella nuova fase che 
si apre su scala mondiale ma soprat­ 
tutto europea, il modo migliore per 
mantenere in limiti ragionevoli la sta­ 
bilità sociale e la marcia dell'ap­ 
parato produttivo è di ottenere 
l'autodisciplina della classe operaia, 
la volontaria subordinazione delle 
sue rivendicazioni ai sacrosanti inte­ 
ressi nazionali. ln breve, si tratta di 
ottenere attraverso un profondo 
consenso democratico I' accettazio­ 
ne di ciè che, in altre circostanze, il 
fascismo doveva imporre con la for­ 
za. 

Ora tutto ciè presuppone l'esi­ 
stenza di «partner operai» responsa­ 
bili e che abbiano una presa reale sui 
movimento op.eraio. Ouesti partner 
la borghesia li ha trovati già da 
tempo nella persona degli opportu­ 
nismi «socialista» e «comunista», 
che negli anni '30 si sono distinti - 
corne d'altronde nel successivo pe­ 
riodo d'illegalità - nell'infame compi­ 
to di mantenere il movimento 
operaio, con la paralisi e con il siste­ 
matico sabotaggio, se non addirit­ 
tura con la sanguinosa repressione, 
nel quadro dell'ordine borghese, de­ 
rnocratlco o fascista. 

Ma l'opportunisme puè svolgere a 
fondo questo ruolo di pompiere 
sociale solo se dispone di organiz­ 
zazioni di massa abbastanza larghe 
per stringere neUa loro morsa le 
grandi masse operaie, e che siano 
considerate sia da queste ultime sia 
dai padroni e dallo Stato corne le 
rappresentanti autorizzate degli 
operai. Cosi la borghesia spagnola, 
con l'aiuto dei suoi sicari in seno al 
movimento operaio, prepara con 
cura la rinascita di quello che ha la 
facciatosta di chiamare un «sindaca­ 
lismo di classe» mediante la tra­ 
smissione delle 'funzioni dell'Orga­ 
nizzazione Sindaca/e franchista ai 
sindacati fino ad oggi illega/i. 

ln realtà, questa trasmissione si 
limita a sancire uno stato di fatto: 
l'Organisaci6n Sindical soprawive 

la rutela degli Stati Uniti 

Tramite le banche internazio­ 
nali, gli Usa sono, corne si è 
visto, i principali sostenitori della 
giunta. Essi controllano a tal 
punto la politica e l'economia 
cilena che .i piani economici del 
governo militare non sono pre­ 
parati a Santiago ma a Chicago. 
SOno i «Chicago boys», diretti 
da Milton Friedman ( Premio 
Nobel per l'economia) e finanzia­ 
ti dalla CIA, quelli che già sotto 
Allende prepararono i piani eco­ 
nomici per l'opposizione e i cui 
mirabolanti progetti vennero 
adottati subito dopo il golpe. La 
recente uscita del Cile dall'OSA 
(il Mec dell' America Latina) non 
fa che ribadire la dipendenza 
dagli USA (infatti, per accordi in­ 
terni all'Osa, esisteva un limite 
del 1.4% ai profitti che gli investi­ 
tori stranieri potevano esportare 
annualmente dai Paesi del Patta 
Andine, cosa inaccettabile perla 
liberismo di Pinochet e C.) e 
d'altra parte priva la borghesia 
cilena dei vantaggi derivanti 
dall'esistenza di un mercato pro­ 
tetto. 

lnoltre da DINA (polizia se­ 
greta) opera a stretto contatto 
con la CIA, il che le ha permesso 
di eliminare degli oppositori, 
corne il generale Prats, Bernardo 
Leighton (democristiano) e Lete­ 
lier (ex ministre degli esteri di 
Allende), in ogni parte del 
monda. Ma Frei, benchè abbia 
cominciato ad accusare la giun­ 
ta, non viene toccata, e vari 
indizi e indiscrezioni permettono 
di ritenere che sia la CIA a 
vegliare sulla sua incolumità e a 
imporre a Pinochet di non muo- 

vere un dito nei suoi confronti. 
Oggi corne oggi, gli USA pun­ 
tano tutte le loro carte sulla 
giunta, sia per motivi economici, 
sia per motivi di controllo politico 
del cono sud dell' America Lati­ 
na: un domani non si sa mai; 
potrebbero rendersi necessari un 
personaggio e un regime di 
ricambio. 

Come evolverà la situazione è 
impossibile prevedere senza una 
nozione preventiva degli sviluppi 
della lotta di classe nell'intera 
America del Sud e delle sue ri­ 
percussioni tanto sui proletari dei 
diversi Stati, quanto sull'e­ 
gemonia USA. Due restano i 
punti fermi: per quanta riguarda 
Washington, la situazione odier­ 
na potrebbe protrarsi ancora a 
lungo, visto che Frei non rappre­ 
senta un pericolo e Unidad Po­ 
pular è troppo debole e, soprat­ 
tutto, incline alle larghe alleanze 
e ai compromessi per prendere 
iniziative rninacciose: d'altra par­ 
te la borghesia nazionale, che, 
pur corrosa da una crisi profon­ 
da, non è riuscita alla prima oc­ 
casione a sviluppare un'accumu­ 
lazione di capitale di un qualche 
rilievo, tanto meno oggi, nel 
timore di una ripresa della lotta di 
classe, troverà il coraggio di 
ribellarsi ad uno stato di cose di 
cui soffre, ma dal quale non 
riesce ancora a trovare una co­ 
moda e sicura via di uscita. Non 
perla prima nè per l'ultimà volta, 
una borghesia «nazionale» at­ 
tende il la dalla stesse forze «ex­ 
tra-nazionali» di cui sente il peso, 
ma anche la tutela. · 
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LA RIFORMA SINDACALE 
IN SPAGNA 

solo grazie ai sindacati illegali, prima 
di tutto alla direzione staliniana delle 
Comisiones Obreras, che col prete­ 
sto ipocrita di rientrare nell'OS «per 
farla saltare dall'interno», le ha 
permesso di restare bene o male in 
piedi nell'atto stesso in cui crollava 
da sèl Ê infatti risaputo che i Chama­ 
cho e C. sono stati in contatto con 
l'apparato sindacale franchista fin 
dalla nascita delle CO. Ma non sono 
stati i soli. 

D'altronde la riforma originaria­ 
mente progettata sotto Arias Navar­ 
ro tendeva a dare, per cosl dire, 
forma legale a questa situazione di 
fatto. Cosi lo stesso segretario ge­ 
nerale dell'OS, affermando cinica­ 
mente che !<Î sindacati devono 
essere dei lavoratori», definiva la 
formula della riforma sindacale 
corne «pluralismo associativo alla 
base, raggruppante le diverse cor­ 
renti che si manifestano in seno al 
movimento operaio, e unità d'azione 
derivante da un patto a livello delle 
Unioni e della Centrale dei Lavo­ 
ratori» (intervista a Cambio 16 del 
22/3/1976). ln altri termini, i sinda­ 
cati illegali sarebbero stati ricono­ 
sciuti - ufficialmente o rio, secondo 
le diverse tendenze nella borghesia e 
nell'apparato sindacale - corne le 
strutture di base della piramide 
sindacale, il cui vertice sarebbe 
costituito dalla burocrazia dell'OS, 
che avrebbe il compito di inqua­ 
drarne l'azione. Se l'opportunismo 
(e perfino certi settori più «illumi­ 
nati della borghesia e dell'apparato 
statale) ha respinto questa riforma, 
non è perchè non accetti di collabo­ 
rare con l'OS - lofa già, e da sempre 
-, ma perchè non era il modo miglio­ 
re di risolvere il problema. E questo 
soprattutto per due motivi. 

Da un lato, perchè l'opportuni­ 
smo sindacale possa canalizzare e 
smorzare le spinte proletarie, deve 
godere di una buona libertà di ma­ 
novra, e ciè presuppone sindacati 
con una certa autonomia formale, 
funziona/e, nei confronti dell'appa­ 
recchio statale, autonomia funzio­ 
nale che gli permetta appunto di 
integrare organicamente nello Stato, 
attraverso i mille canali della parte­ 
cipazione, della concertazione e del 
negoziato, le organizzazioni sin­ 
dacali, e cosi subordinare il mo­ 
vimento operaio agli imperativi del- 
1' economia nazionale. D'altro lato, i 
sindacati devono godere di un certo 
credito fra gli operai, che quindi li 
sentano corne qualcosa di loro 
proprio. Ed è per questo che 
l'opportunismo e la democrazia 
borghese «lungimirante» insistono 
affinchè la nuova organizzazione 
sindacale non «venga imposta dal- 
1' alto» ma nasca dalla «libera scelta» 
dei lavoratori. Una «libera scelta» ... 
decisa in partenza, inutile dirlo, dalla 
borghesia e dai «rappresentanti dei 
lavoratori», eufemismo per indicare 
l'opportunismo politico e sindacale. 

Ora, la continuità dell'OS, sia 
pure con una facciata rimessa a 
nuovo grazie ad una riforma demo­ 
cratizzante e all'integrazione di fatto 
o di diritto dei sindacati illegali, pri­ 
verebbe l'opportunismo della libertà 
di manovra di cui ha bisogno, e ba­ 
sterebbe nello stesso tempo per su­ 
scitare la diffidenza dei lavoratori. 

Il nuovo governo presieduto da 
Suarez mostra che una parte impor­ 
tante della borghesia e dell'apparato 
statale ha compreso tuttô ciè, 
poichè la riforma programmata dal 
nuovo ministro delle Relazioni Sin­ 
dacali prevedeva il riconoscimento 
dei sindacati e lo scioglimento della 
Organizzazione Sindacale, e il fatto 
che il decreto legge che istituiva 
questa riforma sia stato rinviato sine 
die mentre stava per essere appro­ 
vato dal Consiglio dei Ministri, non 
toglie nulla a quanto detto, checchè 
affermino i pennivendoli della demo­ 
crazia che, corne Cambio 16, 
già piangono sulla «fine della 
riforma». Le ragioni di queste 
lamentele sono d'altronde quanto 
mai indicative di ciè che la borghesia 
più democratica si attende dalla 
legalizzazione dei sindacati: «Non 
v'è dubbio che la legalizzazione delle 
centrali operaie prima dell'autunno 
[epoca del rinnovo dei contratti 
collettivi, che quest'anno dovrebbe 
essere particolarmente «calda»l. a­ 
vrebbe potuto significare indiretta­ 
mente un fattore di stabilizzazione 
nella misura in cui esse sarebbero 
state costrette ad assumersi tutta 
una serie di responsabilità a causa 
sia della loro condizione pubblica e 
legale, sia della presenza di interlo­ 
cutori riconosciuti al momento di 
discutere dei contratti e di decidere 
conflitti di /avoro [. .. J. Per contro, il 

permanere dei sindacati nell'illegalità 
avrà per conseguenza il manteni­ 
mento teorico, in quanto parte 
negoziatrice dei contratti, delle 
strutture dell'OS, che non stanno 
più in piedi neppure con le stampelle 
[stampelle che poi di fatto non sono 
che quegli stessi «sindacati di 
classe»IJ, e che saranno continua­ 
mente scavalcate dalla protesta dei 
lavoratori, il che si ripercuoterà a sua 
volta nello smarrimento degli im­ 
prenditori» (Cambio 16, 11/10/76). 
Quando si dice parlar chiarol 

1 proletari spagnoli non devono 
farsi nessuna illusione sulla legaliz­ 
zazione dei sindacati. Certo essa è il 
risultato dèlla spinta operaia esi­ 
stente ormai da anni; ma, nella 
forma in cui la stanno progettando, 
la borghesia e i suoi servi la vogliono 
dotare di un apparato burocratico ai 
loro ordini, che non abbia per scopo 
di appoggiarsi su quella spinta ope­ 
raia per farne una leva della lotta in­ 
dipendente di classe, bensi di ca­ 
nalizzare e controllare questa lotta 
per farla coesistere con lo stato 
borghese sotto l'egida della demo­ 
crazia. Eppure, per la borghesia 
questa legalizzazione rappresenta un 
rischio; o meglio, la spinta operaia 
rappresenta un pericolo di conflitto 
aperto che la legalizzazione del 
sindacato permette alla borghesia di 
sperar di controllare col minima di ri­ 
schi. Evidentemente sono questi ri­ 
schi per la borghesia - e non la 
legalizzazione - la carta vincente del 
proletariato. 

Il virus 
legalitario 

ln effetti gli anni d'illegalità non 
hanno nè permesso alle centrali 
sindacali di mettere radici abba­ 
stanza profonde, nè all'opportuni­ 
smo di inquadrare saldamente i 
propri aderenti (il che è vero soprat­ 
tutto per le CO). Ora qÙeste sono 
due condizioni indispensabiti perchè 
i sindacati possano costituire il 
«fattore di stabilità» ricercato dalla 
riforma democratica. Ê dunque 
molto probabile che, finchè l'op­ 
portunismo non realizza queste due 
condizioni, i sindacati legalizzati 
siano animati a/mena in alcune delle 
loro organizzazïoni di base da 
un'autentica vita di classe, anche se 
ai gradini superiori della loro gerar­ 
chia devono nascere francamente 
controrivoluzionari. Ê anzi sicuro 
che in questo periodo essi saranno 
«spesso scavalcati», corne temono 
gli apostoli della democrazia e corne 
è accaduto nei recenti scioperi in 

Biscaglia, dove gli scioperanti - 
che d'altronde avevano costituito un 
comitato di coordinamento delle 
fabbriche in sciopero parallelo al 
COS (Cè>ordinamento delle organiz­ 
zazioni sindacali), e raggruppante le 
filo-picciste CO, l'autogestionaria 
USO e la socialista UGT - votarono 
per la continuazione della lotta fino 
alla · liberazione degli scioperanti 
arrestati, mentre solo 24 ore prima il 
COS aveva chiamato alla ripresa del 
lavoro. Osserviamo di passaggio 
che, cosciente di questo «pericolo», · 
la direzlone. stalinista delle CO si 
sforza di dotarle di una struttura 
centralizzata e di definire le norme 
d'adesione in modo di farla finita 
con la fluidità organizzativa delle 
commissioni, che impedisce ogni 
efficace controllo centrale. Ecco il 
senso della campagna lanciata da 
qualche mese, con grande demago­ 
gia, sull'affiliazione formale alle CO e 
sulla loro trasfèrmazione in «sinda­ 
cato di tipo nuovo» dalle strutture 
ben precise. 

Per poter approfittare di questa 
relativa libertà di movimento nel pe­ 
riodo di impianto delle nuove strut­ 
ture sindacali, ed anche solo per 
poter mantenere questa libertà ed 
ampliarla, il proletariato spagnolo 
deve immunizzarsi da tutti i virus 
legalitari che le forze congiunte della · 
democrazia borghese e dell'opportu­ 
nismo cercano di inoculargli. ln 
particolare non deve attendersi da 
alcuna legge o riforma la creazione 
di un sindacato di classe: questo, 
corne la cristallizzazione organizzati­ 
va di un so/ido fronte di classe 
anticapitalistico, cioè antidemocra­ 
tico e antiopportunista, non puè 
nascere che da una lotta aspra e 
tenace. 
La lotta per forgiare questo fronte di 
classe dev'essere condotta fuori di 
ogni quadro legalitario, su basi 
nettamente classiste - quindi che 
diffidino di · ogni «normalizzazione 
democratica» e rivendichino non «gli 
interessi nazionali» ma le esigenze di 
vita, immediate e future della classe 
operaia e della sua latta. Come esso 
non puè venir concepito corne un 
fronte ai vertici fra i sindacati esi­ 
stenti, quale il COS, cos! la.sua co­ 
stituzione esige la lotta contro le 
direzioni opportunistiche. 

Affidare la difesa delle condizioni 
di vita e di lotta del proletariato alle 
mani delle attuali direzloni sindacali 
significherebbe distruggere ogni 
possibilità di azione autonoma del 
proletariato e permettere all'oppor­ 
tunismo di legarlo alla schiavitù 
capitalistica con le catene d'oro della 
democrazia. 

(continua a pag, 5) 

STAMPA INTERNAZIONALE 

È uscùo zï nr. 231, 6-19 nov. 1976, a 8 pagine, del quindicinale 

le prolétaire 

Esso contiens: 
- Contre le front uni bourgeoisie-opportunisme, front de classe 

proletarien, 
- La vén'table solidarité avec la Liban et l'Afn·que du Sud. 
- Argentine: une sonnette d'alarme. 
- La réforme syndicale en Espagne. 
- Chronique de la France éternelle 
- L 'OC-R et l'OC-(;OP à contresens des exigences de la lutte proléta- 

rtenne. 
- Les pompiers internationaux ii l'oeuvre en Rhodésie. 
- Dans les cinq continents. 
- Contre le travazï de nuit. 
- La situation dans la métallurgie: anarchique et explosive. 
- Propagande du Parti et partecipasion aux luttes ouvrières [France, 

Italie, Suisse]. 
- Le cours de l'impén'alisme mondial. 
- Une précision sur le "peuple en général". 

È uscito ed è stato diffuso ne/ corso di manifestazioni di cosiddetta 
solidarietii coi proletari latino americani l'opuscoletto in lingua tedesca 

Die Kommunisten und die Aufgaben der 
Revolution in Nord - und Lateinamerika 

contenente: 
- Der "Aufrùf des EKKI an die Arbeiter Nord und Südamerika (No- 

uember 1920) und die Vorbereitung der künftigen Revolation. 
- Revolutionëre Vorbereitung und proletariscbe Solidaritiit. 
- Der amerièaniscbe Imperialismus und die Weltrevolution. 
- Lateinamenëa: Kolonialbasis des amen'kanischen Imperalùmus. 
- Die amen'kanische Revoletio» 
- Die reoolusionëre» Aufgaben in den USA. 
- Die dn·ngenden revohaionëre» Aufgaben in Lateinamen'ka. Zentrale 

Aufgabe: die Btïdung der Partei. 
- Die Agrarfrage in Lateinamen'ka. 
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moscovlsmo: i paititi dl cui sopra 
hanno tutti i crismi per essere accoltl 
(dato che non lo fossero già) nel 
tempio della democrazia , e nulla e­ 
sclude - anzl, ben venga - che en­ 
trino nel governo, purchè la dc sia 
forte e il psi-psdi in buona salute - 
corne doppia garanzia contra reci­ 
dive totalitarie, liberticide e, insom­ 
ma, staliniane. 

Tradotto in linguaggio comprensi­ 
bile a Wall Street, questo signîfica: 
Al governo · di emergenza - verso il 
quale puntano anche i risultati elet­ 
torali di domenica scorsa - nulla osta 
che ci si arrivi; ma voi d'oltre 
Atlantico allentate i cordoni della 
borsa per dare un po' di ossigeno. 
all'anemico psi e una parvenza di 

· vita a quel sogno di un'ombra che è 
il psdi, e tenete ben largo sui partito 
di maggioranza relativa e suoi eue­ 
cioli l'ombrello protettore della NA­ 
TOI Giacchè questa è, vista da un 
altro angolo (e Berlinguer ha mo­ 
strato di saperlo), la via democrati- · 
ca, unica e · obbligatoria, al «socla­ 
lismo» saragat - craxiano: la via su 
cui sventola la bandiera in· stelle e · 
strisce. Jimmy Carter, ne siamo 
certi, capirà l'antifona ... 

(continua da pag. 4) 
Valga un esempio pratico, indi­ 

cativo della ccvoluttà di seivire» delle 
diverse organizz.azioni sindacali pur 
q~ando, $ guisa disfiatatoio, chia­ 
man1> i proletari a «giornete di mobi­ 
titazione» contro il «piane di austeri­ 
tà», cioè di blocco dei salarie di... 
!iberaliuezione dei licenziamenti, 
varato nello scorso ottobre dal 
govemo Suerez. · ·· 

Questo piano ha scatenato i «ful­ 
minh> dell'opposizione semi-ufficia­ 
le, per gli urii in quanto mira a 
scaricare sui lavoratori il costo della 
crisi economica senza .•. negoziati 
preventivi; per gli altri in quanta è 
ut()pistico. chiedere sacrifici sanza 
che un «patto sociale» democrati­ 
camente cencïuso fra padronato, 
slndacati e Stato ne assicuri l'ade­ 
sione «volonteria». 

Ebbene, alla riunione del COSdel 
16 ottobre, le CO, l'USO e la UGT 
proclamarono per il 12 novembre 
«uns giornata di mobilitazione di 
massa, unita;ia, responsabi/e e ps­ 
cffica, in ;isposta aile misure del go­ 
vemo» e avendo cosl brandito 
l'ascia della guerre... sirnbolica, 
Marcelino Camacho, dirigente delle 
CO e del PCE, si affrettô ad ag­ 
giungere: «Noi vogliamo che la gior­ 
nata del 1i sis pacifica e di un 
arresto del lavoro di sole 24 ore. Non 
abbiemo nessuna intenzione di 
mandare a picco l'economia» (Cam­ 
bio 16 del 16.XI). La verità è che 
questi signori hanno una sola nave 
da mandare a picco: la lotta operaia, 
e l'articolo di fondo dello stesso set­ 
tlmanale, il 22.XI, lo dièe a chiare 

· 1ettent: «Come sapeva il sottosegre­ 
tario del governo, -come sapevano 
tutti gli organi di informazione, come 
sapevà tutte la classe politica, i sin­ 
dacati dell'oppositic,ne avevano cer~ 
cato con tutti i mezzi, nei giorni 
precedenti lo sctopero, di limitarlo al 
minima, di mantenerlo in sordina, 
per non creare difficohà al governo -, 
Perciô hanno dato la parois d'ordine 
di non uscire dalle fabbriche, percio 
hanno tidono l'obiettivo di 24 ore di 
sciopero ad atti simbolici di protesta 
in base a/le condizioili esistenti in 
agni localité luna via... locale alla 
lotta di cla~IL percià i sindacati 
iUegali non si sono lanciati nello sclo­ 
pero». Se agiscono cosi già ore, di 
fronte a un regime sempre fran­ 
chista, che cosa non faranno in regi­ 
me di democrazia] 

Ci si puë meravigliare della fran­ 
chezza della borghesia liberale spa­ 
gnola, cos! rara in casa nostra 
quando si tratta di un giornale a 
grande tiratura. Il fatto è che non si 
ha sempre al govemo la «classe 
pcilitica» che ci si merita, e che sa 
evitare le papere. E che papèral 
lnfatti, dopo che I' opposizione ha 
cosi sabotato lo sciopero, il governo 
si congratula pubblicamente dell'in­ 
successo della «giornata d'azione»I 
E Carrillo per tutta risposta:ll 
governo avrebbe dovuto apprezzare 

darle un certo lustro nella duplice 
sicura coscienza che, per nazionali 
che siano, le loro vie al «socialismo» 
si riducono ad uns sofa, quella so­ 
cialdemocratica, gradualista e legali­ 
taria, e che d'altra parte, a casa 
propria, ogni loro partito difenderà 
gli interessi della sua nazione, · per 
contrastanti che siano con que/li di 
ogni altra. 

Quest'anno, ad ogni modo, il 
nobile consesso aveva un valore non 
retorico e fortnale: si trattava di 
decidere se «l'eurocomunismo» alla 
Marchais-Berlinguer è o no da 
prendere sui serio e le sue · cre­ 
denziali democratiche sono o no da 
ritenersi autentiche, e di comunicare 
il verdetto al Santo Patrono dell'eu­ 
rosocialismo: Washington o, a voler 
essere più maligni Wall Street. ln 
materia, l'ultima parola l'ha detta 
Saragat, non certo sospetto di filo- 

de la pirateria aerea, . la cattura di 
ostaggi, i rapimenti, i sequestri di 
persona, l'uso di bombe e granate 
fino all' impiego puro e semplice di 
ermi da fuoco, nonchè ogni infra­ 
zione contro agenti diplomatici. Non 

· solo, ma, stando a «Le Monde», «la 
confusione fra il diritto comune e il 
politico si estende ad ogni atto grave 
di violenza contro la vita, l'integrità 
fisica o la libertà delle persone, e 
perfino ad ogni atto grave di vio­ 
lenza contro i beni; disposizioni 
checontemplano anche il puro e 
semplice tentetivo e la complicità e 
devono imporre un «reciproco aiuto 
giudiziario il più largo possibile» fra 
gli Stati contraenti. 

Povero tempio delle libertà e dei 
dirittil Addio non-estradizione per i 
delitti politici; addio diritto d'asilo; 
addio ogni limite fra delinquente co­ 
mune e ribelle d'ogni sorta e motiva­ 
zione ideologica; addio sovranità 
dello Stato e indipendenza dei suoi 
ordini e poteri: ewiva l'lnternaziona­ 
le degli sbirri veglianti sulla quiete di 
un mondo cos! candidamente rispet­ 
toso della «integrità fisica e della 
libertà delle persona» che, nel giro di 
cinquant'annl, ha elevato piramidi di 
cinquante e più milioni di cadaveri in 
legittimissime guerre e non si sa 
quanti nella ultralegittima guerra 
quotidiana per spremere sudore e 
sangue a chi lavoral La «piraterie 
aerea» -che è l'eccezione, non la 
regola- puô cessare: ma basterà «il 
puro e semplice uso delle armi da 
fuoco» e la pura e semplice violenza 
alle persona e alle cose (purchè non 
la ordini, beninteso, la Patria) per 
mettere in moto la Santa Alleanza 
della Criminalpol. Non che questa 
non esistesse già, o che la sua esi­ 
stenza possa riempire di stupore i 
marxisti: solo che non aveva ancora 
avuto sanzione solenne ad opera di 
ministri degli esteri e mediante con­ 
venzioni e codici di buona condotta 
internazionale; solo che, insomma, 
madama democrazia non aveva 
ancora avuto l'ardire di mostrare 
senza veli il suo grugno. 

L'esempio, corne di dovere, viene 
dal Vecchio Mondo, culla della civil­ 
tà, dei dÎritti dell'uomo e del 
cittadino, dei valori cristiani e com­ 
pagnie. Potevano non imitarlo i regi­ 
mi militari latino-americani? Argen­ 
tine e Bolivia, avendo firmato il 30 
ottobre una serie di accordi di coo­ 
perazione economica e di trattati 
commerciali, l'hanno fatta seguire 
da una «dichiarazione congiunta» 
sulla comune volontà di combattere 
«il terrorismo . e le sovversione» 
messi nell'identico sacco. Nel loro 
candore angelico, esse «esprimono 
preoccupazione per il crescendo di 
violenza [non la loro, beninteso, che 
è . . . di legittima difesal) che 
minaccia di estendersi a tutte le par­ 
ti del mondo, e specialmente alla 
comunità [di ladronil] emisferica, e 
concordano nel ritenere che questo 

A Ginevra (corne già segnalato nel 
numero scorso), si sono riuniti nel 
frattempo i grossi calibri della social­ 
democrazia europea. Se alla cen­ 
trale moscovita dell'opportunismo - 
fresca com'è delle avventure poli­ 
centriche e relative vie nazionali - 
riesce difficile riunire in sessione 
solenne tutte le sue membra sparse, 
i socialisti possono tenere in piedi 
una loro lnternazionale e perfino 

Non è mai stato nè sarà mai facile, 
fra entità stateli borghesi, conclu­ 
dere eccordl di cooperazione: ma 
fate che siano in ballo l'Ordine, la 
Legge, owero «la Cristallinità della 
vita democratica, la Purezza delle 
leggi, il Candore del codice», e la 
cooperazione è bell'e assicurata. Il 
Male, per tutti i diavoli, dev'essere 
sradicato e distrutto, specie in tempi 
calamitosi di crisi economica, quindi 
anche sociale e perfino "morale", 
quando la violeaza permanente di un 
modo di produzione e di vita asso­ 
ciata che genera guerre a ripeti­ 
zione, morti a ripetizione, disoccu­ 
peti e affamati a ripetizione, e pre­ 
tende d'essere il paradiso della Pace, 
della Vita e del Benessere, suscita 
chissà perchè - anche solo corne 
microscopiche increspature su un 
oceano di lattemiele - scoppi di 
disperata violenza. Cosi, dalla demo­ 
crazia (o persino dal socialisme) «dal 
volto umano» esce il fascismo «dalle 
faccia democratica», che è poi il 
vero senso, e sia pure il senso se­ 
greto, dell'èra imperialistica. 

Una convenzione europea sulla 
«repressione del terrorismo» è stata 
adottata all'unanimità (volevamo 
ben direl) il 10 novembre dai delegati 
dei ministri degli esteri della CEE 
ecoronamento dell'evoluzione verso 
quelle che - ultimo e trepidante di­ 
fensore del liberalismo dei padri 
(almeno finchè non sono in causa i 
sacri interessi della Patria) - «le 
Monde» chiama un «fascisme dal 
volto umano», formula che abbiamo 
leggermente modificato per rispetto 
alla sacra effigie dell'uomo, notoria­ 
mente create a immagine e somi­ 
glianza del padreterno. Il pretesto è 
buono, e si chiama terrorisme aereo. 
Ma attenti: i bravi uomini di Stato, 
che già da tempo lavorano all'in­ 
staurazione di un sistema non solo di 
scambio di informazioni utili sugli 
atti di terrorismo commessi in pas­ 
sato, ma di aiuto reciproco nella 
repressione di atti presenti, nella 
tecnica di equipaggiamento della 
polizia e vie discorrendo, hanno 
deciso che «agli effetti dell'estra­ 
dizione fra Stati contraenti, nessuna 
delle infrazioni · sottoelencate sarà 
considerata corne infrazione politica 
o ispirata da moventi politici» (in altri 
termini, tutte saranno trattate corne 
delftti comunû, e l'elenco compren- 

fatto colpisce la società civile 
[pavera agnellina, leil], e in nessun 
modo puô assurgere a opzione 
valida e legittimare qualunque tipo di 
rivendicazlone. Di . conseguenza, 
'condannano il terrorismo [sinonimo 
di sowersione in generale] interno e 
internazionale, in tutte le sue forme 
di azione diretta [immaginiamo che 
una di queste sia quell'atto di vio­ 
lenza e sowersione che è lo sciope­ 
ro] e [aprite bene le orecchie] 
d'influenza morale o intellettuale, 
corne manifestazione retriva della 

. smania distruttrice e nichilista di 
gruppi che negano la dignità dell'uo­ 
mo e il rispetto della vita [bene affi­ 
dati aile rnani di generali e colonnelli, 
notoriamente]. ln questo senso i 
loro organi s'impegnano ad agira at­ 
traverso gli organi internazionali 
competenti per combattere e per 
adottare misure .di prevenzione e 
sanzlone» (teste in «Relazioni inter­ 
nazionali» del 13 novembre). 

Poco dopo, il 14 novembre, i diri­ 
genti argentini e cileni, nel conclu­ 
dere una valanga di accordi di coo­ 
perazione economica e perfino eco­ 
logica, hanno ribadito la piena con­ 
cordanza sui principî di cui sopra: «il 
benessere dei loro popoli» hanno 
proclamato, senza dubbio con le 
lacrime agli occhi, «è possibile solo 
in una società che respinga ogni 
torme di violenza. Perciô condanna­ 
no il terrorisme e !a sowersione in­ 
ternazionale in qualunque forma, 
diretta o indiretta [il concetto è tante 
largo di braccia, che puè contenere 
tuttol}, poichè attentano al diritto 
dell'uomo a vivere nella sicurezza, in 
pace e con dignità [e che cos'è più 
sicuro, pacifico e dignitoso della vita 
in gattabuia?, si sarà detto Pinochet) 
per realizzarsi pienamente in un con­ 
testo di ordine e- di giustizia». E 
hanno esortato «gli organismi inter­ 
nazionali competenti» a prendere 
misure adeguate per tradurre in atto 
cosl nobili principî (cfr. ivi, nr. del 27 
novembre). 

Cosl, al disopra degli oceani, i 
.democratici fascisteggianti stringo­ 
no la mano ai fascisti democrati­ 
cheggianti. Fra sbirri ci s'intende: i 
tutori dell'Ordine «non hanno pa­ 
tria». E poi si dice che è un para­ 
dosso quanta diciamo dal '45: che il 
fascismo ha perduto la guerra, ma 
ha vinto la pacel 

PORTOGALLO 

Il partita opportunista di 
Cunhal si aggiorna 

Il 14 novembre si è concluso 1'8° 
congresso del PCP. Dalle notizie ri­ 
portate dalla stampa si ricava 
un'idea dell'attuale linea politica del 
oartito che moiti osservatori aveva- 
10 definito a suo tempo leninista e 
::he era stato legato in un fronte 
unico con vari gruppi di sinistre. 
Oltre alle «dichiaraziorii politiche» 

è stato formulato un documento che 
già nel titolo chiarisce l'obiettivo 
principale del partito: «Le misure per 
la difesa e il consolidemento delle. 
democrazia e del/'indipendenza na­ 
zionale». Se la linea precedente era 
l'unità sotto il Consiglio dei militari a 
capo della «rivoluzione» (e in questo 
v'era una reale convergenza con gli 
obiettivi di fanfaroni di «sinlstra»). 
ora si passa semplicemente a pre­ 
dicare l'unltà sotto la democrazia 
parlamentare, il cui principale soste­ 
gno è il PSP con il governo Soarez. 

L'alleanza con i socialisti è il 
cavallo di battaglia del PCP, ora più 
che mai. Essa deve sfociare in un 
nuovo governo, che piacerebbe 
tanto ai propugnatori di governi 
«operai» dalle nostre parti. Non 
solo, ma l'elasticità di questo partita 
«intransigente» arriva a fornire an­ 
che · aitre alternative di governo, 
corne quella di un gabinetto presie­ 
duto da una personalità «indipen­ 
dente» (che cos'è?) appoggiata da 
PSP e PCP. 

Certo, non è mancata l'autocritica 
per i passi awentati precedenti, p'er 
l'eccessivo ottimismo, per non avere 
«appoggiato a sufficienza le classi 
medie: piccoli e medi agricoltori, 
commercianti, industriali, intellett­ 
tuali e quadri [cioè dirigentil» per 
aver dato eccesslvo credito alla 
«pressione estremists», ecc. 

La svolta, dunque, consiste nel 
recupero del PSP coma obiettivo 
prioritario, il quale PSP, a sua volta, 
condurrebbe, pur fra le contrad­ 
dizioni interne, a un «recupero capi­ 
tsüste», dal quale bisogna assoluta­ 
mente strapparlo. Altri pensano al 
recupero del PCP. nella solita 
commovente catena di salvataggi... 
della linea di classe altrui. 

Una delle affermazioni-chiave di 
Cunhal nel suo discorso conclusivo 
è stata: «Il problema del/'unità è 
d'importanza capitale. Siamo un 
grande partita, ma da soli non 
perverremo [alla dittatura di classe? 
ohibô:] al c,onsolidamento della 
democrazia. Dobbiamo concludere 
le più larghe alleanze. Non si vede 
came si potrebbe costruire un siste­ 
ma politico di progressa senza un'al­ 
leanza coi socialisti. Non si trotte di 
un problema del PCP, si trette di 
salvare la democrazia portoqbese», 
Parole ... sante. 

. Che questo obiettivo non sia solo 
antitetico a quello finale di ogni 
partito marxiste rivoluzionario, cioè 
la dittatura di classe, ma anche agli 
interessi immediati delle classi sfrut­ 
tate, appare chiaro da queste attre 
delucidazioni dello stesso Cunhal: 
«le rivendicazioni devono tener 
conto della situazione finanziaria 
delle imprese»; l'impiego dello scio­ 
pero, d'altra parte, deve «tener 
conte delle sue ripercussioni sociali, 
economiche e politicheJJ (cioè, 
quando c'è una ragione rivoluziona­ 
ria per fare lo sciopero, allora non 
s'ha da farel). Tutto è inserito in un 
quadro di «stabilità democratica 
fondata sul/'ordine e la tranquil/ità 
pubbliCÎJJ. 

Quanta alla riforma agraria, impo­ 
ste dalle vaste occupazioni di terre, 
Cunhal lascia credere che essa si 
attuerà, ma «non siamo impezienti. 
Anche i 500. 000 ettari ancora da 
espropriare non forniranno oggetto 
di occupazioni, come l'enno scorso. 
Tutto avverrà ne/ rispetto scrupoloso 
della leggeJJ. lntanto la legge sta 
smantellando il movimento delle 
occupazioni e perfino il ministro so­ 
cialista Cardoso, èampione della 
riforma agraria, ha dovuto abban­ 
donare il suo posto. Ma il PCP, 
«leninista» a oltranza, si fida della 
leggel · 

È vero che - barzelletta finale - 
Cunhal ritiene l'economia portoghe­ 
se «a metà strada fra capitàlismo e 
socialisino» ... 

il senso di responsabilità degli operai 
e delle loro organizzezioni sindacaliJJ 
(ivi). Un po' di tatto, seliores, un po' 
di tattol «la sola cose che si è otte­ 
nuta (con questa gaffe) - scrive lo 
stesso editorialista - , è di indebolire i 
dirigenti dell'opposizione, dando 
cosl ragione agli estremistiJJ. An­ 
datevene, dunque, signori franchi­ 
sti: lasciate il posto all'opposizione 
«ragionevole»; educata «ail' euro­ 
pea», questa si che saprà «stare al 
gioco» della democrazial 

QUADRANTE specialista dell'esercito peruviano, Victor Villanueva (cfr. «Le Monde» del 9.X), 
«/are del contadino un cooperatore e dell'operaio un azionista'è /are dei comuni· 
sti di meno», ma ,contadini ed operai cominciavano a tradire una sgradevole 
inclinazione a no'n trovare poi coii diverso il loro stato ne/ nuovo paradiso auto-e 
cogestionan·o, a scendere in sciopero e a prendere sui serio il «principio della 
stabilità dell'impiego», mentre gli investiton'privati gridavano al «comunismo, • * Invece del massacro, l'aaddomesticamento»: questa la strategia che, sotto i a/le porte e le banche straniere rivendicavano ben a/tri diritti a .. , cogestire il 

buoni auspici dell'Arabia Saudita, è stata adottata dai due recenti e, al solito, Perii, · 
fratemi vertici arabi nei con/ronti dei palestinesi; un altro modo, elegan'te come Cosi, proibiti gli scioperi, rivista la legge sui/a stabilità del posto di lavoro, 
si conviene a una vecchia volpe del conservatorismo come Re Khaled, per messo sotto contro,llo il sistema sindacale, inaugura/a l'austerità a suon di 
liquidare non gli Arafat ed a/tri eroi del compromesso, ma la scomoda e irritante decreti di emergenza, epurata la stampa, il presidente Morales Bermudez ha 
plebi:lglia dei fedayn, fatti rientrare a crepar di fame e rabbia nei loro campi, annunciato al/à «conferimza annuale dei dirigenti d'azienda» del 18-21 · scorsi 
disarmati anche del poco che gli restava, ed esclusi dalle loro basi al confine che: 1) gli operai non diverranno più, come si era detto ai tempi del suo prede­ 
d'lsraele, ormai controllato dalle milizie conservatrici. Con', al metodo costoso e cessore e teorico cogestionan·o Velasco Alvarado, proprietari di una parte del ca· 
tttm certo brillante della sterminio militare subentra quello della condanna a pitale dell'impresa gradua/mente crescente fino al 50%, ma questo limite non 
morte per asfissia, con reciproca soddisfazione di Ryad e del Cairo, di Damasco e dovrà superare il 33 % e, comunque, quello che i lavoratori riceveranno saranno 
t/i Gerusalemme. Ela «questione del Media Oriente» si libera. [o a/mena tenta di delle azioni individuali cedibili (addio «comunità d'impresa»l): 2) che l'autoge­ 
liberorst] del suo fastidioso sfondo sociale, per avviarsi sui binari della diplo- stione sarà d'ora in poi limitata a/le aziende, in specie agncole, che utilizzano 
mazia o, se quesla non riesce, dello sco_ntro bellico fra Stati, mentre quello che moita m~nodopera e non necessitano di molto capitale (addio «proprietà sociale 
sla divenendo di Jatto il protettorato siriano sui Libano (la famosa •forza di dis· egemomca»!); 3) che ne/ settore minerario l'intervento statale verrà n'dimensio­ 
suasione», specchio fedele dell'ipocrita aunilà araba», çonla solo una spruzzatina nato e sorgeranno solietà miste pubblico·Private, a capitale anche straniero 
di caschi verdi saudani, sudanesi e libici contro 20 mi/a siriani, più altrettanti (addi-0 «indipendenza», d'altronde già fittizia): 4) che ne/ '77 i crediti al settore 
soldati regolari del asocialisla» presidente Assad; e ora la Libia sta ritirando i privato aumenteranno del 22% e que/li al settore pubbl,co caleranno del 14%. 
suoi, per divergenze con i ''fratelli'' arab,) si assicura la pace sociale interna Cosi, le illusioni sparse generosamente vengono ritirate: resta la dura realtà 
amellevuio al passa• - come scrive «Le Mondes del 24.Xl - i ... fratelli palestinesi, di un 't1ccumulazione capitalistica accellerata, ottenuta pn·ma facendo lavortare 
e installamlo i propri cannoni ai quattro angoli dei loro campi. di slancio gli illusi, poi spalancando le porte al non facz1e a lasciarsi illudere 

SariJ !'avvio ad una apax americana» come ha lavorato per instaurarla mondo degli imprenditori, banchien·, lupi di borsa, locali e yanlue .... 
Kissinger, e come la sognano in particoldre Sadat e Khaled, dietro le quinte ~ _L 'I~dia si vantava di essere «la più grande democrazia del monda,. Era pero 
buone per il puhbiico delle proclamazioni solenni e delle mozioni votate mev1tab1le, alla luce della cn'tica marxista, che questa democrazia prima o poi 
a/l'ONU? P~o dàrsi, nell'immediato. Ma puo mai una soluzione uscita da sicorazzasse di acciaio liquidando proprio quelle istituzioni dalla cui esistenza 
t11ecordi e merctzli interstatali in un. vespaio di lupi in affannosa corsa a sbranare e aveva tratto slancio lo sviluppo economico del Paese: per esempio, le autonomie 
divorare il prossimo, fratelli compresi, preparare altro che la guerra, dopo una locali, i cosidetti organi di autogovemo, i •Più vicini a/le masse». Tale v1cinanza 
pace d.a uomini da a/fan' conclusa s11lla pelle delle masse sfruttate? Il è infatti non solo desiderabile ma insostituibile e preziosa finchè serve a ten.er 
moderatismo avrà rosi sortito un duplice e/felto reazionario: avrà messo la legate le masse alla patriottica causa del «decollo», condendone di illusioni e 
museruola alla guerra santa delle plebi libano-palestinesi, e avrlJ data briglia magari anche di bnciole i sacrifici, ma diventa un inciampo e perfino una rogna 
moita o ad ut1a pace da mortorio e da mercanti o all'ennesimo con/litto fra d'!r~ d~ grattare quando il rappqrlo si capovolge e, invece di organi di guida e 
Stati! Lezione dura da apprendere, purtroppo,,. d1sc1pbnamento del «popolino», ne ripeschiamo in qualche modo ,/ * La ~rivolt1zione peruviana», questo gioiello anè capitalista nè comunista», malcontento, come ha spesso dovuto constatare lo Stalo centrale o, se lo si vuole 
poggiava sui due pilas/ri dell'autogestione e della cogeslione, due vie demo- personificare, Indira Gandhi. Ecco quindi gli emendamenti a/la Costit11zione­ 
cratiche e apluralislichev Ill paradiso crealo dall'esercito a maggior gaudio degli approvali il 30 ottobre a Nuova Dehli prevedere, frai tanti sv,1uppi in senso ac­ 
operai e dei con1adini. Poi quelle pie anime dei militari si sono accorti che centratore e totalitario, l'impiego ,le/la polizia e dell'esercito, su decis,one del 
!'t:111vio all'11utogestione costl31Ja allo Stato troppi quattrini e quel/a alla co- govemo, in qualunque Stalo dell'Unione indiana in cui avengano minacciati la 
gestione scort1ggi11va gli investimenti: d'altra parte, è vero che, come diceva uno legge e il mantenimento dell' ordine pu bblico». Democrazia blindata, avanti ... ! 

. 1 

NOSTRA RIUNIONE PUBBLICA 

Terrorismo 
lotta di classe e 

8 stata tenuta a Roma il 10-X una 
riunione pubblica sui tema: Terrori­ 
smo e lotta di classe. 

Si ê premésso corne il ripresentarsi 
del terrorisme a matrice anarchica 
ed individualista costituisca un feno­ 
meno ben prevedibile da parte del 
marxismo rivolùzionario nel corso 
dell'imperi~lismo; e che in ogni caso 
la solidarietà manifestata verso i 
ribelli all'ordine borghese caduti 
sotto gli inesorabili colpi dell'appar­ 
rato repressivo statale non deve esi­ 
merci da una analisi critica delle po­ 
sizioni politichè dei gruppi terrori­ 
stici, riflesso ad un tempo delle 
origini sociali di cui essi sono espres­ 
sione: 

Si sono ricordati i caratteri salienti 
del terrore borgbese, massimamente 
espressi e maturati, nel corso del 
ciclo storico della borghesia, nell'ap­ 
parato statale, nelle sue forme eco­ 
nomiche, sociali, militari, ideologi­ 
che.' S1 ê sottolineato corne nella fase · 

controrivoluzionaria e putrescente 
del suo ciclo storico, cioê nell'attuale 
fase imperialista, la forma democra­ 
tica parlamentare della repubblica 
borghese racchiuda la massima con­ 
centrazione del terrorismo, e ciô si 
realizza.con l'associazione del massi­ 
mo sviluppo dello stato militare e 
poliziesco da un lato, e del rigoglio 
del terrorismo ideologico dell'oppor­ 
tunisnio (soprattutto in particolari 
aree europee) dall'altro. Fra l'una e 
l'altra forma di terrorismo vi ê una 
stretta divisione di compiti, un'al­ 
temanza ed una integi:azione di fun­ 
zioni. Loro scopo. supremo ê la pre­ 
venzione della rivoluziona proletaria. 
Questa è «impossibile senza la di­ 
struzione violenta della macchina 
stata/e borghese e la sua.sostitùzione 
con una nuova» (Lenin). Si pone 
quindi il problema dell'uso del terro­ 
re rosso, della necessità della dittatu­ 
ra proletaria; mezzo a disposizio- 

(continua a pag. 6) 
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tà politica». Il proletariato deve 
importe con la lotta questo 
diserso indirizzo riformistico, più 
facitmente realizzabile se al go­ 
verne siedono anche i partiti che 
vi si richiamano. c) L'uscita dalla 
erisi ê anch'essa una questione di 
volontâ dei padroni e del gover­ 
no. Proprio in questi giorni si 
arriva all'assurdo di accusare go­ 
vemo e Confindustria di volere lo 
«svifuppo zero» o addirittura la 
recessione per il '77, perchê il 
ministro del tesoro ha tentato per 
l' anno prossimo una previsione in 
tal senso. La classe operaia, si 
dice invece, vuole «l'allargamento 
della base produttiva del paese» e 
«l'espansione economica»; dal 
trionfo dell'una o dell'altra vo­ 
lontâ dipendono le sorti dell'eco­ 
nomia nazionale. Tutta questa 
impostazione costituisce l'esatto 
roveseio dei termini reali in cui va 
posta la questione, ed ê riassu­ 
mibile nella vecchia tesi contro­ 
rivoluzionaria dell'eternitâ del 
modo di produzione capitalistico, 
purchê ... liberato dalle sue con­ 
traddizioni più profonde. 

Non sembri una conclusione 
aecademica, buona soltanto .per 
eludere i problemi reali. E a 
questo fine che l 'opportunisme 
lavora, ne siano coscienti o meno 
gli individui che . éaldeggiano 
posizioni del genere. Infatti, se si 
accetta il capitalismo in sè, ne 
segue la sottomissione ai suoi 
dettami di sempre: aumento 
della produttivita del lavoro, 
compressione dei salari, aumento 
dell'orario di lavoro, intensifica­ 
zione dei ritmi di produzione. A 
tutto questo l'opportunismo si 
inchina perciô riverente, mendi­ 
cando in cambio un «diverse» 
utilizzo delle nuove risorse strap­ 
pate dai muscoli e dai cervelli 
degli.operai. Ma basta un'occhia­ 
ta anche superficiale ai catacli­ 
smi economici che si susseguono 
dovunque, al rapide accavallarsi 
di squilibrî produttivi sempre più 
profondi, al sussulto continuo dei 
cambi monetari, all'instabilitâ 
generale caratterizzante tutto il 
sistema degli scambi, alla ridda 
di previsioni contraddittorie di 
"esperti" di ogni levatura pun­ 
tualmente smentite dalla cruda 
realtâ dei fatti, e soprattutto 
all'impotenza delle drastiche mi­ 
sure adottate dai governi di tutti i 
paesi, per rendersi conto della 
completa anarchia che domina 
l'economia intemazionale e del­ 
l'assoluta impossibilitâ da parte 
di chiunque sia di imprimerle un 
indirizzo diverso dalla corsa in­ 
controllata e incontrollabile alla 
realizzazione del profitto piû 
alto, e dunque al costo di produ­ 
zione delle merci più basso, tra­ 
vol,gendo sulla scia di questo 
obiettivo unico le condizioni di 
esistenza di un esercito stermina­ 
to . di · senza riserve, sia di 
impedire che. periodicamente il 

A. Bordiga 
ECONOMIA MARXISTA ED 
ECONOMIA CONTRORIVO- 
LUZIONARIA . 
(pp. 2W, L. 3.(XJOJ. 

Sono qui raccolti: Vuicano 
della produzione o palude 
del mercato 1 - Traiettoria 
e catastrofe della forma 
capitalistica nella ciasslca 
monolltica cost1ruzione del 
marxisme; rispettivamente 
usciti net 1954 e nel 1957. 
ln appendice: li.a teoria de! 
plusvalore di Carlo MaD'X, 
base vfiva e vitale del ee­ 
munismo, apperso- net 1924 
in «L'Ordine Nuovo», in po­ 
lemica con le tesi di Graziadei 
a proposito della teoria mar- 
xiste del valore. · 
Un ~mpio magistrale del 
tegame fra l'analisi economica 
scientîfica del marxismo e il 
programma rivoluzionario del 
proletariato. 

sistema produttivo sia sconvolto 
da gigantesche crisi di sovrappro- 
duzione. Perchè la J:?roduzione 
sociale possa essere indirizzata 
verso un fune «diverse» dal pro­ 
fitto e, per questo, piegarsi al 
volere cosciente e razionale del­ 
l'organizzazione sociale umana, 
occorre ben altro che un immen­ 
so fiume di analisi fumose e di 
chiacchiere contorte: occorre una 
serie di misure drastiche nel­ 
l'economia per spezzame il carat­ 
tere capitalistico e trasformarla 
in economia socialista al servizio 
della specie umana non piû divisa 
in classi; intervento che potrâ es­ 
sere intrapreso soltanto dal go­ 
verno della dittatura proletaria, 
dopo la conquista violenta del 
potere politico da parte del pro­ 
letariato rivoluzionario sotto la 
guida del partito di classe. Pre­ 
tendere che ciô sia possibile in 
pieno capitalismo ê pura illusio­ 
ne, buona - e questo ê il peggio - 
solo a confondere e demoralizza­ 
re i proletari. 

In definitiva, l'azione dell'op­ 
portunismo si riduce a predicare 
cambiamenti impossibili in regi­ 
me capitalistico accettando in 
cambio tutte le misure possibili e 
necessarie che il padronato e il 
suo governo . ritengono di dover 
prendere, col risultato di rinun­ 
ciare alla difesa di classe che tali 
misure impongono e di assopire 
cosl nei proletari ogni istinto di 
ribellione e di lotta. · 

• • • Su questo metodo disfattista di 
impostare la questione si ê svolto 
il Comitato direttivo dela Fede­ 
razione CGIL, CISL e UIL del· 
9-10-11, che ha approvato la lun­ 
ga relazione introduttiva di Car­ 
niti, cui puô ben ispirarsi tutta 
l'azione dell'opportunismo sin­ 
dacale in questo periodo. ~ 
livello nazionale - osserva fra l'al­ 
tro Carniti - come sindacato ab­ 
biamo ben presente che senza un 
cambiamento sociale ed econo­ 
mico profondo non si esce dalla 
crisi; senza un ammodernamento 
ed una riconversione dell'appa­ 
rato indastriale ed agricolo le 
difficoltà del paese diverranno 
insostenibili ne/ giro di pochi 
anni. Ma sappiamo anche che a 
breve, nel giro dei prossimi uno o 
due anni, queste modifiche [ ... J 
non possono trasformare le strut­ 
ture economiche del paese e 
quindi risolvere il problema valu­ 
tario. A questo fine, nell'imme­ 
diato, stretto all'osso, il proble­ 
ma valutario non puô che ridursi 
ad un controllo e un conteni­ 
mento delle principali voci di im­ 
portazioni ed un .aumento delle 
esportazioni». Coerente con l'a­ 
spirazione principale del governo 
di ridurre il disavanzo dei conti 

con l'estero per clifendere la sta- 
9ilità della lira, Carniti non puô 
che concordare con i soli provve­ 
dimenti che tendano a questo 
fine: «L'accrescimento della com­ 
petitivitâ ê perciô una condizione 
per affrontare la fase transitoria 
e di emergenza. ( ... ) È possibile 
allentare il vincolo valutario con 
un aumento delle esportazionl 
solo a patto di un maggior vo­ 
lume di attività industriale e di 
disponibilitâ di risorse all'interno 
del paese, senza che ciô comporti 
un aumento dei consumi privati», 
Pieno consenso perciô alla corn­ 
pressione generale dei salari: 
«Per dissipare ogni possibile 
equivoco, diciamo subito che il 
nostro dissenso con la politica del 
govemo non deriva dall'entità del 
prelievo, essendo necessario, per 
una uscita non illusoria dalla 
crisi, per un risanamento · vero 
dell'economia, un piû massiccio 
trasferimento di risorse dai con­ 
sumi agli investimenti». 
È la fame di valorizzazione del 

capitale che si esprime attraverso 
i sedicenti rappresentanti dei la­ 
voratori, e l'attacco al salario ar­ 
riva principalmente da loro. L' ar­ 
resto dell'accumulazionecapitali­ 
stica significa l'asfissia dell'intero 
sistema produttivo, ma essa non 
puô ricominciare che ridando 
slancio ai profitti delle imprese e 
perciô schiacciando i salari e al­ 
lungando l'orario di lavoro. A 
entrambe queste esigenze i sinda­ 
cati rispondono a dovere sulle 
questioni della scala mobile e dei 
sette giomi festivi, che si parla di 
abolire nel '77. Sulla prima essi 
ostentano la difesa a spada tratta 
dell 'attuale meccanismo di calco­ 
lo dei punti, contro chi vorrebbe 
ritoccarlo per renderlo meno sen­ 
sibile all' aumento del costo della 
vita. Questo atteggiamento ri­ 
sulta perô soltanto un paravento 
per {'Oter sostenere, con. minor 
rischio di scavalcamento da parte 
operaia, l' opportunità di non 
chiedere nessun aumento salaria­ 
le durante i prossimi mesi nelle 
vertenze aziendali. Considerato 
perciô l'effetto drasticamente fal­ 
cidiante dell'inflazione, che la 
scala mobile non riesce certo a 
eliminare, ciô equivale ad impe­ 
dire che si manifesti nella classe 
operaia un movimento in difesa 
del potere d'acquisto dei salari. 
Quanto alle festivitâ, i . sindacati 
hanno offerto spontaneamente, 
in pieno dilagare della disoccu­ 
pazione, un aumento dell'orario 
di lavoro di 56 ore annuali (me­ 
diamente più di un'ora alla setti­ 
manal) anche se per ora solo per 
il '77, con la solita contropartita 
della «garanzia dell'occupazione 
e dell'aumento degli investimen­ 
ti». 

Con simili premesse ed inten­ 
zioni, è ovvio che la contrat­ 
tazione integrativa aziendale puô 
anche forma/mente non essere 
bloccata: i sindacati garantiscono 
il blocco sostanziale di qualun­ 
!iue rivendicazione possa turbare 
1 avanzata del rullo compressore 
del capitale. Tuttavia anche la 
relazione Carniti risente delle 
difficoltâ incontrate nel far tran­ 
gugiare il rospo: «Le cose non 
sono facili, ci sono preoccu­ 
pazioni, chiusure, sintomi di sfi­ 
ducia» provocati dall' dllusoria 
speranza di una lotta palingene­ 
tica» (eufemismo "filosofico" ad 
uso mistificatorio, per indicare la 
lotta risoluta ed aperta a sal­ 
vaguardia degli interessi operai). 
Occorre «superare questi limiti 
per far fronte alle nostre respon­ 
sabilità, per sollecitare dai lavo­ 
ratori un consenso attivo ( ... ) che 
esprima la coscienza che dalla 

. crisi si puô uscire, .e che per 
questo è necessaria una politica 
di austeritâ, di rigore e di risa- . 
namento», L' antifona ê chiara: 
gli operai devono piegare il grop­ 
pone per la Patria, 'senza per­ 
plessita, meglio ancora se convin­ 
ti di farlo per il «bene comune» e 
magari per il "proprio" interesse. 

La consapevolezza della fun­ 
zione nazionale da svolgere ha 
raggiunto un tale grado di ma­ 
turità, nei bonzi, che lo stesso 
governo, in perfetto stile fascista, 
ritiene giunto il momento di 
mettere a confronto sindacati e 
confindustria, riservandosi ogni 
intervento in materia solo a trat­ 
tativa conclusa e dando loro tren­ 
ta giorni di tempo per accordarsi 
sui modo di ridurre il costo del 
lavoro e aumentarne la produtti­ 
vità. Del resto, perche intervenire 
direttamente, con misure coatti­ 
ve, bloccando i salari e imponen­ 
do di lavorare di piû, se lo stesso 
risultato si puô tranquillamente 
ottenere dall'incontro delle «con­ 
troparti sociali», rappresentanti i 
due fattori principali dell'econo­ 
mia capitalistica: capitale e 
lavoro, entrambi sufficientemen­ 
te responsabilizzati per offrire 
una sicura garanzia di fedeltà ai 
bisogni supremi della nazione, 
sotto la supervisione dei massimi 
organi dello Stato? 

I metodi in auge nel tanto 
odiato ventennio nero, sulle cui 
rovine hanno messo solide radici i 
dispensatori quotidiani di demo­ 
cratiche stangate ai proletari, ri­ 
tornano a costituire le soluzioni 
piû efficaci ai conflitti di classe e 
ai problemi del lavoro. 

Negli incontri fra sindacati, 
Confindustria e Intersind, tutti 
gli istituti salariali e i fattori che 
influiscono sui costo del lavoro 

LA FILOSOFIA DEL 
Il dirigenle sindacale «duro» si dif 

ferenzia da/ «molle» non perchè di­ 
fenda con le unghie e coi denti quegli 
interessi elementari dei lavoratori che 
l'ahro trascura in nome degli interes..i 
cosiddetli superiori dell'economia ntf, 
zionale, ma perchè è più rabbioso e 
conseguente ne/ difendere questi ulti­ 
mi a scapito dei pn"mi. 

Giorgio Benvenuto passa per un 
«duro,. Ma in che cosa consiste la sua 
«d14rezza», ce Io racconta egli stesso in 
un articolo gentilmenle offerte al Cor­ 
riere della Sera del 29.XI: essa consiste 
nell'avere quel «coraggio» e quel/a 
«coscienz« nazionale» che gli impren­ 
ditori non hanno, o che hanno in 
misura troppo limirata, Premesso che 
il sindacato «ha offeno spazi reali di 
disponibilità per ridare efficienza alla 
produttivitâs - ciaë, in linguaggio 
marxist», allo s/ruttamento della forz« 
lavoro da parte del capitale ·, egli si 
chiede, e risponde negativamenle, se 
altrettanto abbia fatlo la «classe im­ 
prenditonale,, e ne conclude che il 
compito del sindacato operaio è di 
sostituirsi, in veste di general mana­ 
ger, a/le direzioni aziendali parassi­ 
tarie e inefficienti, offrendo i propri 
servizi al capitale ne/ parsi delle 
domande come: «Quali settori pro· 
duttivi la Confindustria intende 
riponare a livelli di competitività? 
Dove prevede di indirizzare le espor­ 
tazioni? Quali prodotti possono essere 
immediatamente esportabili, e su 
quali mercati? Pensano gli imprendi­ 
tori italiani di andare a occupare i 
miseri margini offerti dal mercato dei 
paesi della CEE? 0 non si propongo- 

no, piuttosto, di esplorare la ricettività 
dei mercati legati ai paesi del Terzo 
Mondo, dove i bisogni sociali non 
possono essere soddisfatti senza pe­ 
santi irruzioni di imponazioni?» 
A queste domande, gli impren­ 

diton· danno nsposte flebili e prive di 
•fantasia»: avanti i «duri» della S.S. 
Trinitii sindacale! Questi, oltre al 
dono dell'immaginazione imprendi­ 
toriale, hanno quel «coraggio di dir la 
ventii» che al govemo manca. Purchè 
gli si .dia «spazio», sono pronti a 
mettere i proletari di fronte ad una 
prospettiva di Quaresima · come An­ 
dreotti non se la sogna neppure, ren 
dendoli edotti del fatto entusiasaman­ 
te <1che nel primo quadrimestre del 
1977 sono concentrate alcune sca­ 
denze cene: aumenti dei prezzi pe­ 
troliferi, situazione delle partecipazio. 
ni statali, condizione debitoria dei 
comuni, situazione degli enti previ· 
denziali, pubblico impiego, effetti del 
prelievo di cui oggi si discute: che 
queste scadenze renderanno necessa. 
rio, a brevissimo termine, il reperi­ 
mento di aitre risorse finanziarie; che 
dovrà allora scattare una austerità ben 
più pesante di quella attuale; che si 
dovrà conseguentemente incidere non 
marginalmente su tutto lo spazio 
sociale del paese; che sarà indispen­ 
sabile avviare dei piani di raziona. 
mento dell'energia, di riduzione dei 
consumi petroliferi, di riduzione del 
consumo di carne ecc. In una parola, 
avremo il coraggio di dire al Paese che 
davvero cambierà qualcosa di sostan· 
ziale nel modo di vivere e di 

«OURO>> 
~onsumare in Italia>. 
I proletan·, a dire 11 vero, s1 1mmao 

ginavano che «cambiare» avrebbe si­ 
gnificato ·star meglio: poveri igno­ 
ranti, non sapevano che la «cultura» e 
la «democrazia» . questi sommi beni 
dell'uomo modemo ·- sono lo squisito 
prodotto de//'astinenza, e che bisogna 
glladagnarieli lavorando di più e con­ 
sumando di meno sotto la direzione 
11/uminata di colora che sognano di 
portare «il paese in fabbrica»; il che 
signi/ica, caso mai non lo si com­ 
prendesse, «stimolare chi ci guida isti­ 
tuzionalmente a legare le sue scelte 
alla produttività», cioè all'arte di 
spremere più prodotto, quindi più 
pro/itto, all'operaio, insegnandogli 
ne/ contempo che tutto questo spre­ 
mere è «nell'interesse di chi lavora» 
anzichè del «gioco dei potentati in­ 
dustriali». 

Luciano Lama era un povero 
artigiano, in confronta al capitano 
d'industna Giorgio Benvenuto: pre­ 
gh1amo l'altissimo - come dicono gli · 
uomini «di cultura» e quindi di a/ta 
«produttivit» . che non sia davvero lui 
a dettare le leggi della «rinascita del 
paese»! In aitre parole, dio ci guardi 
dai «sinistn· dell'opporttmismo», peg­ 
gion· - se mai è possibile - dei destri 
anche perchè fanno andare in brodo · 
di giuggiole i sacrestani di Democrazia 
Proletaria, Je/ici di trovare un bol/ente 
Achille che, a capo' di una «sinistra 
sindacale», giustifichi il loro sempre 
più sbracato codismo verso le Confe· 
derazioni, i «parlili operai» e il loro 
«modello di sviluppo». 

Terrorismo 
e latta di classe 

(continua da pag. 5) 

ne della classe rivoluzionaria che ha 
raggiunto il potere per sopprimere 
tutti i tentativi di s_trapparle questo 
potere. Richiamando il magnifico 
insegnamento di Terrorismo e Co· 
munismo di Trotsky, si ê ricordato, a 
vergogna degli odiemi opportunisti 
di destra e di sinistra pronti a versar 
lacrime grida per qualche «teppista» 
attentatore all'arcà santa della de­ 
mocrazia, che il problema dell'uso 
del terrore rosso non ê un problema 
nê «logico» nê tanto meno «morale» o 
«etico»: «Finchè il potere umano e 
conseguentemente la vita stessa 
riman,iono articoli di compravendi­ 
, ta, di sfruttamento e di rapina, il 
print:ipio della "santità della vita 
umana" rimane una vergognosa 
menzogna, il cui sc'opo è quello di 
tenere in catene gli.schiavi oppressi». 

Si ê quindi posto in risalto l'effetto 
diverso che ilt terrore bianco ed il 
terrore rosso possono avere sui corso 
storico. Il terrore bianco puô solo 
ritardare l'ascesa del- proletllriato, 
ma non invertire una direzione 
storica; il terrore rosso invece affretta 
la distruzione della borghesia, in 
quanto ê impiegato contro una classe 
destinata alla scomparo essa giâ più 
un ruolo essenziale nella produzione. 

Se dunque l'impiego del terrore 
rosso ê deterministicamente imposto 
al proletariato in modo irrevocabile 
dalla sua posizione storica, dalle 
leggi oggettive deducibili dal deter­ 
minismo economico, il terrorista in­ 
dividuale, dimenticando nella teoria 
e nella prassi che i mezzi (e il terrore 
nê ê uno) sono organicamente subor­ 
dinati al fine, si mostra incapace di 
subordinare alle leggi oggettive, al 
ritmo della storia, i suoi disegni sog­ 
gettivi, i suoi programmi, la sua ri­ 
bellione. 
~ stata quindi affrontata la base 

sociale e materiale della reazione 
antideterminista, volontarista, co­ 
mune, malgrado l'apparenza, al ter­ 
rorista e all'opportunista; reazione 
che spinge l'uno e l'altro a tentare 
«strade nuove» o ·scorciatoie al fati­ 
coso ciclo storico. Con citazioni dal 
IV Cap: dell'Estremismo diLenin, si 
sono ricordati i caratteri costanti del 

saranno vagliati al fine di conte­ 
nere nel margine più ristretto 
possibile il futuro aumento del 

· costo di produzione per unità di 
prodotto e cercar di livellarlo aile 
medie europee: scatti di anziani­ 
tà, indennità di liquidazione, as­ 
senteismo, contrattazione azien­ 
dale, scala mobile, ferle, festivitâ 
infrasettimanali e turni di lavoro 
troveranno la sistemazione dovu­ 
ta in un accordo globale equi­ 
valente a un vero e proprio patto 
sociale con tutti i crismi dell'uf­ 
ficialitâ, anche se, ancora una 
volta, non con questo nome. 

Ma le difficoltâ che i sindacati 
ammettono di incontrare nella ri­ 
cerca di un consenso tra gli ope­ 
rai possono aumentare, e giâ si 
ha sentore e notizia di opposizio­ 
ni confuse, a volte riecheggianti 
gli stessi temi delle Confederazio­ 
ni in chiave più «dura». 

È segno che · 1e organizzazioni 
più a contatto con le fabbriche 
subiscono il sempre più diffuso 
malcontento proletano, e sono 
costrette ad assumere atteggia­ 
menti più radicali per convo­ 
gliare il dissidio e il malumore 
entro le linee della politica 
dell 'opportunismo. 
Abbia questa volta il proleta­ 

riato la forza di non lasciatsi an­ 
cora intrap~olarel Se le sue avan­ 
guardie piu combattive, spinte 
alla lotta dal peggiorare costante 
inarrestabile delle condizioni di 
resistenza di tutta la classe, sa­ 
pranno uscfre dalle pastoie del 
legalitarismo e dell'accondiscen­ 
denza alle illusioni riformiste, e 
sapranno porsi seriamente, pur 
fra inevitabili sbandamenti e 
èonfusiohi, confro l'opera asfis­ 
siante e disfattista che l'apparato 
sindacale sta conducendo in tutte 
le fabbriche e in tutti i luoghi di 
lavoro, il pateracchio corporativo 
e capitolardo che si sta delinean­ 
do potrâ essere spezzato. Diver­ 
samente, la coalizione antiprole­ 
taria. che vede schierati partiti, 
governo, padroni e sindacati in 
un blocco unico a sostegno degli 
interessi del capitali!!mo naziona­ 
le, riuscirà ancora a schiacciare i 
lavoratori e tutti gli sfruttati sotto 
il giogo feroce del capitale. 

rivoluzionarismo piccolo-borghese, 
le sue oscillazioni, la sua mancanza 
di fermezza, cosl corne il suo in­ 
consistente radicalismo, la sua co­ 
stituzionale negazione della centra­ 
lizzazione ed organizzazione rappre­ 
sentate dal partito politico del prole­ 
tllriato. Si ê posto in risalto · corne 
l' analisi di Lenin trovi oggi nell' area 
europea ed in generale nei paesi a 
capitalismo avanzato centuplicata 
conferma, e corne sia qui prevedibile 
clÎe «proprio quando è necessario 
venire in aiuto alla massa col ricorso 
alla violenza, proprio allora i. "te"o­ 
risti" sono assenti» (Lenîn, dalla 
Jettera a Koritschoner). 
Un esame a parte ê stato dedicato 

al fenomeno del terrorismo quale va 
continuamente manifestandosi nelle 
aree rappresentate dalle nazioni op­ 
presse (Palestina, Irlanda) dove sono 
in atto movimenti nazional-rivoluzio 
nllri e dove l'imperlalismo ê costretto 
ad instaurare un clima di perenne 
terrorismo politico, corne nei paesi 
dell'America latina. A differenza dei 
paesi a capitalismo maturo, in queste 
aree storico-geografiche il terrorismo 
individuale o a matrice anarchica 
esprime l'isolamento disperato al 

. quale sono condannate masse di 
proletari e di strati della piccola e 
media borghesia suscettibili di radi- · 
calizzazione. Esso quindi ê un feno­ 
meno suscettibile, in prospettiva, di 
ben diversi sviluppi sol che alla lotta 
di quei popoli possa essere colle­ 
gata-come nella visione dell'Intema­ 
zionale di Lenin - la lotta del prole­ 
tllriato delle metropoli. 
Passando infine a trattare per 

sommi capi dell'esigenza di un'auto­ 
difesa di classe, corne rivendicazione 
generale di cui i comunisti devono 
sempre più sforzarsi di dimostrare la 
quotidiana necessitâ, anche se le 
possibilitâ immediate di realizza· 
zione su grande scala non sono 
vicine, si ê sottolineato corne questo 
sia un immediato terreno di confron­ 
to col terrorismo anarchico ed indivi­ 
dualista. Appunto su questo terreno i 
comunisti mostrano corne la risposta 
del terrorismo individuale, proprio in 
quanto non ê ancora una reazioile 
classista alla violenza borghese, rap­ 
presenta una risposta embrionale 
inappropriata e, alla fine, sterile. 

Sedi di . sezioni 
APERTE A LETTORI E SIMPATIZZANTI 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnl. 
il lunedl dalle 21. 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21. 

BO LOG NA - Via Savenella 1 /D 
il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alla 12. 

CATANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 alla 21, 
il lunedl dalle 20,30. 

FIRENZE - Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lnterno, piano terra) 
il martedl dalle 17 alla 19,30. 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
il martedl e glovedl dalle 20,30. 

IVRÉA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il glovedl dalle 21. 

LENTINI - Via Messina 20 
il sabato dalle 17,30 alla 19,30. 

Ml LANO - Via Blnda, 3/ A {pasao 
carralo; ln fondo a destra) 
il lunedl · dalle 21 alla 23,30, 
il venerdl dalle 18,30 alla 20,30. 

MESSINA • Via Glardlnagglo, 3 
il glovedl dalle 15 alla 19. 

NAPOLI - Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
il martedi dalle 19 alle 21, 
il glovedl dalle 19 alle 21. 

SAN DQNA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca, 47· 

. il venerdl dalle 20 alle 23. 
PORTO MARGHERA - Piazza del 

Quarante, 2 
la domenica dalle. 9,30 alla 11. 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(adlacente P.le Verano) 
la domenlca dalle 10 alla 1'2, 
Il martedl dalle 19 alle 21. 

SCHiO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 alla 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
Il venerdl dalle 21 alla 23. 

UDINE - Via Anton Lazzaro 
Moro, 59 
Il martedl dalle 19 alle 20,30, 
il venerdl dalle 16. alle 22, 
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